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Un disoccupato si dà fuoco a Palermo. 
Lascia un messaggio di protesta 
Un ragazzo arrestato a Torino 
percliè ha annullato la scheda 

Così 
r Italia 
e 
entrata 
in 
Europa 

RAPPflESENT&MT! DELIHAUA 

Francoforte (Germania). Emigrati italiani ai seggi. Ma moltissimi sono 
stati beffati e non hanno ricevuto i certificati (Telefoto UPI) 

Solo l'Italia alza la media dei votanti. L'Inghilterra batte tutti per astensionismo, seguono 
Olanda e Danimarca. Leggi truffa penalizzano le liste ecologiche, nazionaliste e della si-
nistra rivoluzionaria in Francia e in Germania. Ne esce un parlamento europeo con ÌS 
blocco socialdemocratico con una maggioranza inferiore alle previsioni e un grosso ar-
cipelago di centro destra. In Italia continuano a cadere i due maggiori partiti, salgono 
socialisti, liberali, radicali e socialdemocratici. A sinistra del PCI tre parlamentari al Par-
tito Radicale, uno a Democrazia Proletaria e uno al PDUP 

(dati in pag. 2 e 3; un commento in ultima) 

Lotta Continua 
denunciata 

Secondo i miiyjsinjh ro-
mani un ver-
bale di peratftsfzìon^r sa-
remmo « favoreggiatori 
delle Brigate Rossa E' 
ruiì ìm^ in ordmé l i i lempo 
delie mi^ialive p«r rende-
re ia stampa totaimenlo 
subsilerna alle velìn© 

im ultimai 

Oggi, 12 giugno, 
a Reggio Emilia 

nessuna 
manifestazione 

per Alceste 
Campanile 
nessuno 
la vuole 

lìti ultima) 

SUt PAGtNONE 
DI DOMANI 

"La Polonia, 
Rosa, e II 

mareseialio 99 

Gli anni della nvoluztono 
mss^ nel paese deila tu-
xemburg e di Pdsudski, 
Cosa ne dicono i polacchi 
dì oggi (dai nostri inviati) 
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Brutta e zoppa 
la nuova Europa 
Squilibri clamorsi: in Inghlterra vota il 31 per cento, in Italia r86 
per cento. Dalle urne un voto nrìoderato, da noi va un po' me-
glio 

Francia: 
la vittoria 
rubata 
( agli 
ecologisti ) 

1979 197S' 

PARTITI 5E voti sessi ^ »Mi 

Giscardiani 2740 25 M 

RPR (golUsU) 16,22 19 22,6 

Partito comunista 23,64 22 20,6 

Partito socialista 23,64 22 22.6 

Radicali di sinistra - 2.J 

Estrema sinistra 3,12 - 3 J 

Ecologisti 4,43 - 2.1 

' 1 dsti si nfciiscimc >1 1° ballotugsio 

Anche ài Francia bassa per-
centuale di votanti (il 60 per 
cento, che è la più bassa degli 
ultimi anni) a dispetto dell'ac-
corato appello della vigilia di 
Giscard d'Elstaing a « collocar-
si in testa al gruppo dei no-
ve ». « Europa: i! bidone » ha 
titoJato « Liberation » mentre 
I'« Humanitè». organo oel par-
tito ccmunista. ha commentato 
con un « Nessuna passione per 
l 'Europa sovranaziotiale ». I 
commenti e le reazioni, in ogni 
caso, si sono soflermati molto 
piij a lungo sul significato «fran-
cese » del voto che non su quel-
lo « europeo ». Prima di tutto 
sul massiccio spostamento di 
voti tra i due partiti della mag-
gioranza di governo: un buon 
6 per cento, infatti, si è tra-
sferito dai gollisti di Jaques 
Chirac ai giscardiani capeggia-
ti da Simone Veil, la « Tatcher 
francese ». Il quotidiano « Le 

Matin » ha scrrtto: « La pcde-
mica t ra Giscara d fetain e 
Chirac, che non è stata altro 
che una cronaca satura di ma-
novre e ai coljM seiiza domani, 
rischia ora di prendere una 
nuova svolta ». E infatti, a di-
spetto del trionfaliano della si-
gnora Veil e di Giscard (il 
vero vincitore » ha scritto qual-
cuno) questo risultato promette 
grosse difficoltà per il governo; 
gli irrequieti ministri gollisti 
che già erano partiti alla cari-
ca < cavalcando » -3a crisi del-
la siderurgia, già annunciano 
nuove tempeste oer la risicata 
maggioranza conservatrice in 
pcirlamento. Nella sinistra, per 
la prima volta da molti anni, il 
partito socialista di Mitterrand 
cala di circa un punto in per-
centuale (i raffronti sono con 
le legislative dello scorso an-
no): e questa volta Mitterrand 
aveva in lista anche i radicali 
di sinistra. Il PCT" di Marchais 
ha. per l'ennesima v<rfta, otte-
nuto quei voti « congelati », po-
co più del 20 per cento, che 
sono «rstioi» oa anni: il se-
gretario del partito comunista 
si è affrettato a dichiarare che 
si tratta del « riequilibrio » dei 
voti airinterno della sitiistra, 
che rappresenta, a suo awàso. 
la condizione per rilanciare i' 
« programma comune » di triste 
memoria. Ma i v^en vincitori 
di questa consultazione, oltre al 
« partito degli indifferenti », 
trionfatore su scala continenta-
le, sono, in Francia gli ecolo-
gisti ccHi un 4.4 per cento. No-
nostante questo successo, a cau-
sa «ella légge capestro che fis-
sa il « quorum » a! 5 per cen-
to. nessun rappresentante delle 
« liste verdi » francesi siederà 
a Strasburgo. Da aggiungere al-
la beffa il 3 per cento dei tro-
skisti ed il 4.5 delie altre liste 
minori, autonomisti bretoni, se 
cialisti unificati ed altri. In 
tutto siamo ad un 12,5 per cen-
to dei votanti, per zero depu-
tati europei: un'ottima nnedia. 
non c 'è che dire. 

Votano solo il 31,3% 

La 
mag-
gioranza 
degli 
inglesi 
è contro 
l'Europa 

Bmtagnai 

1979 197» 

PARTITI % ™ti segji roti 

Partito laburista 34,2 13 « J 

Partito conservatore 495 36 i JJ l 

Partito liberale 12,4 — 1J.8 

Altri 3.8 3 5,4 

t ra t ta di solo disinteresse: in 
Inghilterra l'ostilità all'integra-
zione eurepea è estremamente 
diffusa, non solo per motivi sto-
rici: e culturali di « insularismo » 
— e i e pure conta — ma so-
prattutto perché aJIa CEE si im 
putana gran parte delle disgra-
zie economiche che da alcuni 
anni affliggono iì paese. 

Questi sentimenti sono diffusi 
in particolare a i Nord, che ha 
visto la sua industria sacrifica-
ta dalla ristrutturazione produt-
tiva che accompagnò l 'entrata 
del Regno Unito nella e 
f r a la classe operaia. 

A Liverpool, una deDe città 
industriali maggiormente colpi-
te- cMZq disocctipaHone sd è av«-
ta la più bassa percentuale di 
votanti. Paradossalmente questo 
diffus-o sentimaifB antieuropeo 
ha danneggiato soprattutto il 
partito laburista, in cui gli an-
tiesiropeisti sono la maggioran-
za. lEifatti la maggioranza de-
gli eiettori ha preferita manife-
stare E proprio disinteresse e 
la [Kopria ostilità alla Comuni-
tà Europea nc« andando a vo-
tare . piuttosto che votando per 
un partito « Antieuropeo ». 

Adesso sono iniziate le pole-
miche sul sistema Pettorale: In 
Ulster, ifove si vota col siste-
ma a rappresentazione propor-
ZLonaJe (tipo quello italiano) la 

percentuale dei votanti è stata 
del 60 per cento circa, jM-atica-
mehte il doppio c t e nel resto 
dell'Inghilterra, e moMi hanno 
preso questo dato a dimostrazio-
ne che il sistema a coUeggi uni-
nominali oltre a sfavorite i par-
titi minori, scoraggia anche la 
gente dal votare. 

Due dei t re seggi dell'Ulsta 
sono stati conquistati dal Parti-
to Unionista <di destra). 

Conservatori: 60 seggi; la-
buristi: 17 seggi; partito 
nazionale scozzese: 1 seg-
gio. Grazie al sistema uni-
nominale i conservata 
con il 49 per cento dei 
voti ottengono fl 75 per 
cento dei seggi. 

Kverse migliaia di schede del-
l 'area di Dublino sono state aiv 
nuUafe perché sul foglio era sta-
to scritto l'ultimo slogan dei Ptô  
visionai dell'IRA « Basta con il 
blocco H s con riferimento alla 
sezione della prigione «Maze» 
nell'Irlanda del Nord dove sono 
detenuti molti terroristi irta» 
desi. 

I DATI éeOa tabdla si rìfcrìscoBO a 49 scgsi s«eU SI (be dcvoM 
«ssere s<is«gBati Le oftnnomi ili »<Mo som ««te. «f»tti. sofpew 
scita MCte per ^ rìyreBiere aclb uid» suttìnats. 

Per la seconda volta n t ì giro 
di un mese, i conservatori han-
no riportato un successo eletto-
rale schiacciante. Ma questa 
volta non si è meravigliato nes-
suno: già dai dati dell'affluenza 
alle urne per queste elezioni eu-
ropee, resi noti fin da venerdì 
scorso, si capiva come sarebbe 
•andata. Gli inglesi infatti hanno 
votato giovedì 7 giugno. Sareb-
be meglio dire « alcuni » inglesi, 
visto che due terzi dell'eletto-
rato non si è presentato ai seggi. 

Più che un'elezione sembra 
che in Gran Bretagna ci sia 
stato un referendum, con la stra-
grande maggioranza dei consen-
si per gli antieuropeisti. Non si 

E le liste 
verdi ? 

Come sono andati gli antinu-
cleari a queste elezioni europee? 
Il compito non è semplice, an-
che per la differenza t ra le 
leggi elettorali dei vari paesi. 
Abbozziamo un calcolo sui ri-
sultati di Germania, Francia e 
Italia. 

Nella Repubblica Federale 
Tedesca, in cui le «liste verdi» 
vantano già una certa tradi-
z-iotie, non c 'era una posizione 
unitaria: ad esempio a Stoccar 
da. come in qualche altra città, 
i < verdi > hanno bruciato pub-
blicamente i certificati eletto-
rali . Tuttavia la maggioranza 
si è raccolta attorno alla lista 
ecologica che ha conseguito un 
risultato più che discreto, toc-
cando il 3,2%; ma la cifra non 
è stata, sufficiente per euidare 
a Strasburgo perché in Germa 
nia esiste un < quorum » del ) 
per cento, al di sotto del quale 
non s: ha diritto ad una rap-
presentanza istituzionale. 

Anche in Francia esiste lo 
stesso sbarramento del 5%: qui 

le cose sono andate in manie 
ra differente. C'erano varie li-
ste collocate su posizione « 
critica al nucfeare — che nei 
complesso hanno toccato la pun-
ta del 12,5%; ma erano di 
vise, per cui nessuna ha su^ 
ra to la fatidica soglia dd 5,». 
Più vicini di tutti ci sono ^ 
dati gli ecologisti con il 4 ^ ' 
cioè 886.000 voti; i troskisti. 
con 622.000 voti, hanno supera-
to il 3%. L'insieme delle liste 
minori (dai separatisti bretoni 
al PSU) conseguono 'U™ 
il 4,6%. j . 

L'unico paese che niandera 
quindi a Strasburgo un drap̂  
pello di deputati, su posizioni 
perlomeno critiche nei confron-
ti dell'atomo, è l'Italia, fâ jo 
rita daUa legge elettorale ^ 
(con la proporzionale pura) F 
mette anche a piccole mmoraj 
ze di avere rappresentanfa sia-
ti. Il Partito Radicale, cm 
suo 3.7%. elegge tre deputóU. 
Democrazia Proletaria OM ' 
ne manda su uno e il 
(1,1%) un altro. 

Sono in tutto cinque a r j 
presentare un fronte molto P 
L p i o , il 5% a livello c o n ^ ^ 
tale che. divisioni '"^eiw 
leggi elettorali, hanno tenuw 
fuori. 

" Fermate 
quella 
scheda" 
A Torino arrestato un giova-
ne per apologia di reato per-
ché aveva annullato la sche-
da con una frase. Una grave 
violazione della Libertà di voto. 

In Italia il voto è segreto, ma a Twino, da ieri, non è 
più così per tutti. Durante le elezioni europee, infatti, è suc-
cesso un episodio che i giornali definiscono c uno dei pochi 
atti che hanno turbato la serenità elettorale », ma che, in 
realtà è uno dei primi casi di violazione del segreto del voto. 

Alla sezione 1332 dì Vìa Caltanissetta, a Lucento, nn 
quartiere della cìntnra operaia si è presentato per votare., 
munito di documenti reg<rfari on giovane: Piero Sardone. Nien-
te di eccezionale, solo che qualcuno, non sappiamo se un 
agente di PS, un solerte galoppino del PCI o un membro del 
seggio, si deve essere ricordato che Piero aveva nn fratello: 
Rocco Sardone. 

Rocco Sardone fa gravemente ferito, nell'autunno del '77 
dall'esplosione di un ordigno e morì perché non fu soccorsa 
prontamente dai medici dell'ospedale Maria Vittoria che so-
stennero di non essersi accorti di una scheggia che gli si era 
conficcata nei polmoni. 

Rocco Sardone, giovane immigrato, fu classificato dalla 
questura come « un terrorista ucciso dalla bomba che stava 
per collocare ». 

Piero, U fratello, dal momento in cui viene « riconosciu-
to », diventa un sospetto. Ritira la scheda e va in cabina, 
ma nel seggio c'è agitazione: chissà perché ci mette tanto? 

Sicm-amente disegna la stella a cinque punte...», » ^ 
pensato 1 solerti membri deUa sezione elettorale 133z. ^^^ 
sta che quando Piero, « colpevole » di ritardo, fa pef ^̂  
segnare la scheda, il presidente gUela strappa di J ^ " 
apre. Sulla scheda c'è scritto: « Onore ai compagni com ^^ 
tenK caduti per il comunismo ». E' sempUcemente una 
da aulla ma tanto basta; Piero Sardone è stato 
apelflgia di reato, con un'azione concertata tra i compw 
dei seggio, la questura e la procura. 

Nel seggio 1332 a Tormo c'è stata la violazione 
garanzia costituzionale fondamentale; non solo: ® ® ^ ^ 
l'esecnziooe immediata di una sentenza contro le op ^ ^ 
nn cittadino e U beUo è che nessuno ci trova niente 
Cosa si può dire di quest'episodio: un precedraite p a ^ 
turo controUo dei votanti? Un segno di «oe-
zionari dei maggiori partiti che sono stati penalizzati ^^^ 
ste elezioni non solo da un voto contrario ma ancne 
astensioni, daUe schede bianche e nulle? L'applicazione i— 
dilettissima del famigerato questionario antiterrorismo. ^ 

Non sappiamo, ci viene in mente una sola yìo-
demiBcerà II presidente e i membri del seggio 133Z P" 
lazione della Iiberi:à di voto? 
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Italia: rincarata 
la dose 
del 3 giugno 

Roma. 31 — A sette giorni 
dal voto delle politiche i ri-
sultati delle europee hanno ri-
confennato i risultati del 3 
giugno, anzi ne hanno uìte-
riormenfe sottolineatfl le tea-
denze. Il calo dei grandi partit-
IX; e PCI è ctmtinuato. 

I primi perdono l'I,8 per cento 
a beneficio dei partiti «mi-
nori » dell'area di cerrtro-de-
stra, i secondo scendctio al di 
sotto del 30%. n loro 29,6% 
creerà ulteriori problemi ad 
un partito che ancora pochi 
giorni fa sì presentava agli 
elettori con una richiesta, im-
periosa nella forma quanto po-
co convinta nella sostanza, di 
ingresso a pieno titolo nel go-
verno, 

II voto di domenica confer-
ma ancora la tendenza dei re-
ferendum, di protesta contro 
il sistema dei partiti che fi-
nisce per penalizzare i più 
grossi che vengono individuati 
come i responsabili della si-
tuazione attuale. Per questa i 
voti di sinistra si sono spo-
stati dal PCI verso i radi-
cali e, nelle eui-opee, anche 
verso i socialisti; sull'altro ver-
sante crescono i liberali (mol-
to alle europee) e il PSDI; 
in lieve regresso invece i re-
Pubbiicani. Il fenomeno è ana-
logo. 

Uno dei dati più significa-
e che lungamente farà 

discutere, è Ja percentuale dei 
votanti che ha toccato r85,9%, 
a! di sopra delle previsioni fHÙ 
sbilanciate. E' un risultato 
Pressocchè unico in Europa, se 

eccettua il Belgio dove pe-
™ il voto è obbligatorio e 
J astensione è punita con una 
multa. 

Tutti gli sconfitti hanno ad-
debitato buona parte dcll'in-
successo alla minore affluen-
za alle urne: in particolare i 
partiti maggiori hanno soste-
nuto d? essere i più danneg-
giati dal fenomeno: è una lesi 
che non regge molto visto 
f f II calo dei votanti è solo 

'imitato.' va poi ricordato il 
ma significativo. 

astensionismo «da sinistra» che 
ha sicuramente penalizzato li-
ste come quelle di Democrazia 
Proletaria e del Partito Ra-
dicale. 

La mappa delle differenze 
tra regione e regione presen-
ta solo qualche variazioni su 
quella della settimana prima: 
interessante notare conae si 
sono divisi i voti di quelle 
liste locali che non erano pre-
senti alle europee: a Trieste, 
ad esempio, i voti del « Me-
lone » sono andati ai liberali 
e in misura minore ai radi-
cali. che candidavano nelle ri-
spettive liste alcuni esponenti 
locali molto noli a livello cit-
tadino. Altra differenza: . in 
Sicilia e in Sardegna il PCI 
ha recuperato un punto, forse 
perché ecces-sivamente penaliz-
zalo il 3 giugno: aumento par-
ticolarmente sostenuto dei ra-
dicali nelle ste.s.se regioni: 
-fl.2% in Sicilia e -I-I,I% in 
Sardegna, dove if 4.6% conse-
guito apre buone prospettive 
per le elezioni regionali che 
porteranno ì sardi per la terza 
volta consecutiva alle urne 
neDa giornata del 17. 

Per la prima volta gli emi-
granti hanno potuto votare in 
più di duemila seggi istituiti 
all'estero: la percentuale è sta-
ta però molto bassa, sia per-
ché influenzala dall'assentei-
smo dominante negli altri pae-
si europei, sia perché molti 
di quelli che si erano recati 
nei consolati hanno trovato 
un'insormontabile catena di in-
convenientì burocratici (certifi-
cati elettorali che non c'era-
no. ecc.) che hanno vietato 
loro di deporre la scheda: ha 
vinto comunque il PCI. mentre 
considerevole è stato il risul 
tato del PdUP, ire-quattro vol-
te superiore aUa m^ia nazio-
nale. 

I seggi in palio erano 81: 
la DC ne ha conquistati 30, 
il PCI 24. il PSI 9. MSI e 
PSDI 4 a testa, 3 per i radi-
cali e 3 per i liberali, 1 ai 
PdUP e 1 a DP. 

ITALIA: votanti 85,9% 

Europee Politiche Seggi 

PCI 
PSI 
PDUP 
DP 
Radicali 
PSDI 
PRI 
De 
PLI 
DN 
MSI 
Altri 

29,6 30,4 24 
11,0 9,8 9 

1.1 1,4 1 
0,7 0,8 1 
3,7 3,4 3 
4,3 3,8 4 
2,6 3,0 2 

36,5 38,3 30 
3,6 1.9 3 
0,4 0,7 
5.4 5,3 4 
1,1 1.2 

In Germania 
pochi 
votanti. 
" Vincono 
i demo-
cristiani 

ss 

1979 1976 

PARTITI % voti seggi % roti 

SPD - (socialdemocratico) 403 35 42,6 

CDU - Unione 
cristiano-^iemocTatica 49,2 42 38,0 

CSU - Unione 
cristiano-sociale _ — 10,6 

FDP - Partito 
liberal-democratico 6,0 4 7,9 

DKP - Partito 
comunista tedesco _ - OJ 

Altri partiti - - 0,5 

timazione della politica della 
comunità europea già in atto. 
L'importante era quindi rag-
giungere un'alta percentuale di 
consenso; non è avvenuto e 
ciò significa che un grande "spi-
rito europeo" non—esiste certa-
maite ». Mi ricoroa anshe che 
per questa campagna elettora-
le i partiti si sono divisi ben 
145 miiicmi di marchi, in base 
a una nuova legge approvati 
mesi fa, secondo cui per ogm 
elettorale « previsto » — e quin-
di non reale — venivano sta.i-

ziati 4 marchi. « Insomma per i 
partiti un dato positivo c'è sta-
to comunque » commenta. Le di-
chiarazioni dei segretari di 
partito SOTo le più diverse; chi 
preoccupato dal calo di voti, 
afferma che queste elezioni non 
possono certo essere indicative 
per quelle politiche che si svol-
geranno l'anno prossimo, e chi 
— come Ktrfil e Strauss, della 
CDU-CSU — che sottolineano 
come questo sia stato un voto 
contro la «tendenza al socia-
lismo ». 

Per avere delle notizie su co-
me sono andate le elezioni eu-
ropee in Germania telefcjiiamo 
alla redazione di Berlino del-
la « Tageszeitung », a quotidìa 
no della nuova sinistra. La per 
centuale dei votanti è bassa, 
il 66 per cento, mentre in ge-
nere si arriva al 90 per cen-
to. La CDU-CSU (democristia 
ni) ha raggiunto il 4a,2 per 
cento — nelle ultime elezioni 
politiche il 46,6 per cento — 
e ottiene 42 seggi nel parla-
mento europeo; l'SPD (sjocial-
democratici) il 40,8 per cento 
— ri.8 in meno — e 35 seggi; 
l'FDP (liberali) il 6 centro il 
7,9 precedente e 4 seggi; le li-
ste verci il 3,2 per cento e 
nessun seggio perché non han-
no raggiunto il quorum neces-
sario (5 per cento). Al compa-
gno tedesco racconto di come 
qui in Italia — durante la tra-
smissione di ieri notte — si 
sottolineasse come la Germa-
p'ia fosse il paese in -grado di 
fornire più rapidamente degli 
altri dei dati e questo perché 
— così ci hanno spiegato — ìì 
si vota elettronicamente secon-
do un sistema da noi in uso so-
lo in parlamento. I! mio inter-
locutore non ne sa niente, non 
gli risulta, ma mi spiega che 
forse è vero: «Io non vaco a 
votare da quattro anni e sono 
rimasto alla tradizionale croce 
sul simbolo ». « Ma vai che 
scrivete domani di commento? » 
chiedo. « Secondo noi querfe ele-
zioni non hanno rappresentato 
altro che un momento di legil-

Si dà fuoco, perchè 
da 10 anni 

non trova lavoro 
Santo Runfola, 34 anni, ex emigrato, 
lavoratore precario 

Palermo, 11 — Un uomo di 35 anni, Santo Run-
fola, disperato per non riuscire a trovare lavoro, 
si è ucciso, giovedì sera, dandosi fuoco nel pa-
gliaio del piccolo campo di proprietà paterna, ad 
Aliminusa ad una settantina di chilometri dal ca-
poluogo siciliano. 

Un modo atroce di darsi la morte che suona 
come un'accusa pesante nei confronti del cinismo 
di questa società: un'accusa, disperata e lucida, 
che Santo Rufola ha anche inciso in un nastro 
magnetico lasciato ai familiari, in cui ha raccon-
tato la storia della sua vita, l'inutile ricerca di 
una qualsiasi occupazione, ed — infine — la deci-
sione di togliersi la vita. 

Santo era scomparso da giovedì, dopo aver 
lasciato alla sua famiglia un biglietto di addìo. 
La moglie si era rivolta ai carabinieri del paese, 
ed erano iniziate le ricerche. Solo tre giorni dopo 
è stato ritrovato il suo corpo carbonizzato, accan-
to ad una tanica di combustibile. 

Per molto tempo aveva cercato un'occupazio-
ne. Aveva fatto ogni scorta di lavoro precario, con 
cui era anche riuscitola pagarsi gli studi privati 
e a diplomarsi. Poi era emigrato: prima a Sas-
suolo in Emilia, dove una piccola comunità di 
Aliminusa, lavorava in fonderia; poi in Germa-
nia, poi a Brescia dove aveva trovato un breve 
lavoro a termine alle poste. 

Alla fine era ritornato in Sicilia, anche per 
stare vicino alla moglie, ed al figlio nato da po-
chi mesi, con una piccola speranza di trovare la-
voro alla FIAT di Termini Imerese. Anche que-
sta è andata delusa. Di lui gli amici in paese di-
cono che era un compagno, impegnato più volte 
nel sindacato, per migliorare — assieme alla sua 
condizione di vita — quella di migliaia di disoc-
cupati e di lavoratori precari. 
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Si parla di collegamenti col materiale sequestrato in viale Giulio 
Cesare 47 

Operazione della mobile: 
due arresti a Roma 

Una donna trovata in possesso di una carta d'identità falsifica-
ta e un pregiudicato coinvolto in un giro di assegni a vuoto. Ri-
cercata un'altra persona 

Roma, 12 — Due persone 
arrestate, un'altra ricercata, 
questo è il bilancio di un'ope-
razione condotta dalla Squadra 
Mobile nei giorni scorsi, ma re-
sa pubblica soltanto ieri matti-
na. Fino a questo momento la 
polizia ha diffuso soltanto il no-
me di uno degli arrestati, si 
tratta di Michela Nione, una 
giovane di Ostia a detta degli 
inquirenti vicina all'area della 
Autonomia, trovata in possesso 
di una carta d'identità contraf-
fatta. L'accusa nei suoi confron-
ti è di ricettazione e falso, ma 
da voci circolate negli ambienti 
della questura sembra che il 
documento trovato nelle mani 
della donna abbia qualche con-
nessione con quelli sequestrati 
nell'appartamento di Viale Giu-
lio Cesare, dove furono arresta-
ti Valerio Morucci e Adriana 
Faranda. 

La persona che la polizia sta 

ricercando sarebbe un amico 

della donna, il suo nome per il 
memento viene mantenuto se-
greto dagli inquirenti. 

Il secondo arresto è avvenuto 
invece nella capitale: si tratta 
della persona a cui il pregiudi-
cato Sandro Cutilli (arrestato 
la settimana scorsa perché ave-
va firmato un assegno di trenta 
milioni di lire, rinvenuto sempre 
nell'appartamento di Viale Giu-
lio Cesare e intestato ad un 
certo Franco Giusti, un nome 
falso dietro il quale si nascon-
derebbe un'altra persona) ha 
venduto l'intero libretto di as-
segni dell quale proveniva quel-
lo rinvenuto in viale Giulio Ce-
sare. Anche in questo caso E 
nome dell'arrestato, questa vol-
ta colpito da un mandato di 
cattura ed interrogato nella mat-
tinata negli uffici della Que-
stura dal giudice Sica, viene 
mantenuto segreto. 

Nella tarda serata di oggi (lu-̂  
nedì) il capo della Squadra Mo-
bile Masone dovrebbe infor-

mare i giornalisti sui particola-
ri dell'intera operazione e quin-
di confermare se anche l'arre-
sto di Ostia sia da mettere in 
connessione con l'inchiesta Mo-
rucci-Faranda. 

In ogni caso c'è già un ele-
mento da registrare: le inda-
gini di polizia fino a questo 
momento sono state condotte 
dalla Squadra Mobile in colla-
borazione con la Digos, Que-
sto fatto insolito (visto che la 
Mobile di solito si occupa sol-
tanto di malavita) forse è da 
mettere in relazione con l'uc-
cisione dei due agenti della 
« Delta 19 » davanti alla sede 
del Comitato Romano della DO 
di piazza Nicosia. Infatti sem-
bra che la Mobile da quel mo-
mento abbia deciso di «vendi-
care » i due agenti, mettendo 
sotto torchio la malavita roma-
na, che in qualche modo pote-
va fare da tramite con qual-
che organizzazione clandestina. 

Libano: 
attacchi 
contro 
i " caschi 
blu 99 

Continua l'offensiva israelia-
na e dei miliziani del maggio-
re Haddad contro i palestinesi 
nel sud del Libano. Sembra che 
i miliziani siano riusciti ad oc-
cupare il villaggio di E3 Man-
souri, a metà strada fra Tiro 
e il confine israeliano. L'occu-
pazione è avvenuta nonostante 
che i caschi blu olandesi aves-
sero steso un cordone intorno 
all'abitato, e avessero sostenu-
to ieri mattina uno scontro a 
fuoco. 

Non è il primo attacco soste-
nuto dai caschi blu in questa 
zona durante questa offensiva 
che sembra avere, come obiet-
tivo non secondario, quello di 
impedire il rinnovo del manda-
to alle truppe dell'ONU, rinno-
vo che sarà discusso il 19 giu-
gno. 

Altri scontri sono in corso nel 
villaggio di Habbouche, tra pa-
lestinesi e falangisti. In una in-
tervista Arafat sostiene che gli 
israeliani tendono ad occupare 
il Libano meridionale, compre-
sa la vicina pianura della Ba-
kaa. 

Fonti siriane denunciano l'ag-
gressione israeliana dichiaran-
do che Stati Uniti ed Israele 
« vogliono non solo impedire il 
rinnovo del mandato alle for-
ze deU'ONU ma estendere an-
che il ministato a sud del fiu-
me Litani proclamato dal loro 
agente Saad Haddad. 

maBBmmvmaam 

ALLA SEPARAZIONE 
VENEZIA • MESTRE 

l'assurdità e i danni dela separazione 
i senza Identità sociale e ciAarale, senza verde e servizi, intasata di traf-

fico, soffocata dalia speculazione edilizia, inquinata più di ogni altra, senza spazi per la 
vita collettiv& 

kivecchiainento della popolazione, espulsione degR strati piti deboli; aggre-
dtta sempre poi dalla speculazione immobiliare e turistica; le vecchie case non risanate, o 
comprate da ricchi cS ogni luogo e nazione; perdita di posti di lavoro neH'industrìa e nello 
artigianato. 

significherebbe anni di paralisi amministrativa e finanziaria, di litigi per la divisione patri-
moniale, fiscale e del personale; raddoppio dele strutture a aumento deRe spese amministra-
tive e deSe tariffe; aumento delle dmicoltà e dei costi nei trasporti e nei servizi, ecc. 
Non a caso la separazione è promossa e sostenute da tutte le forze di destra Cfascisti, H-
beraH e socialdemocratici], dalle forze della speculazione edilizia, dai grandi albergatori di 
Venezia e dalla OCA (acquistata dagli americano, dagli eterni evasoti fiscali, dai respón-
sablN trentennali dei gravissimi problemi di questa articolata me unica realtà. 

• C M H H P I f n hNCi? 
Non ci vuole la separazione, ma scelte politiche precise e coraggiose che affrontino a for>-
do e con urgenza i drammatici proWemi di I M r e , Venezia e Marghera. Non la separazio-
ne ma iB» spesa pubbica funzionale ai U M p H dela gente (casa, verde, servizi eccJ. 
Non la separazione ma sempre maggior integrazione e una gestione coordinata e globa-
le del probieml (occupazione, trasporti, sanità, porto-aereoporto, inquinamonto, eccJ. 
Non la separazione ma un decentramento con servizi amministrativi e sociali vicino alla 
popolazione e consigK di quartiere elettivi e decisionali. Non la separazione ma II potere 
dedslonala e ci contiolo alla popolazione. 

Si invita la popolazione e anche i promotori delta 
separazione al 

PUBBLICO DIBATTITO 
presso Aula Magna Pacirìotti di Mestre 
Martedì 12 Giugno - ore 17 

C M i ^ dooai* IK. Gwm. • 

tu». 

Arresti di Genova 

Bisogna 
muoversi 
e guardare 
dentro 
a tutto 
il ''blitz" 
di Dalla 
Chiesa 

Genova, 11 — Con l'arresto 
di .-Antonio De Muro avvenu-
to alla fine dcUa settimana 
scta-sa e la sta f̂en-uncia da 
parte dei carabinieri per parte-
cipazione a banda armata, l'in-
chiesta giudiziaria in corso a 
Gemeva dcpo l'coerazione del 
generale Dalla Chiesa sembra 
giungere a una nuova svoJta. 
Una svelta eie indipcndenite-
ment? dagli sviluppi anccra im-
iprevedibili, farebbe pensare a 
una maggiore subordinazione 
della magistratura all'iniziati-
va dei carabiaijeri. 

Chi è Antonio De Muro? E' 
un compagno che ha sempre 
fatto della politica un impegno 
pirijblico. Insegnante elementa-
re già dirigente tìi Lotta Con-
tìnua dopo essersi allontanato 
dalla politica attiva ha fon-
dato, assieme ad atoi compa-
gni, un circolo (di cui è pre-
«idmte) che ha raccolto l'ade-
sione di moltassimi giovani, or-
ganiizzando spettacoii, incontri 
musicali, iniziatìve culinarie. 

Proprio attoa-no a questo cir-
coè» « AICF le due porte » si 
•sono inspiegabilmente accaniti 
i carabinieri indicando più vol-
te a mezza voce , d t ^ il «blitz 
(ilei 17 maggio », :àa Antonio sia 
altri compagni pensone so^>et-
te da arrestare. E dopo due 
settimane di voci iiKontrtffla-
te. Antcmio — che aveva con-
tinuato trancjuillamente la sua 
vita e la sua attività nel cir-
colo — è stato arrestato e rin-
chiuso nei carcere speciale di 
Saluzzo. 

Dopo l'cirresto d giornali han-
no anche parlato di precedenti 
penali di Antonio: che, p«- chi 
li conosce, si riducono a ima 
contestazione contro il preside 
<M « Lambt-uschini », ai tem-
po in cui Antonio era ancca-a 
studente, in realtà tutto sem-
tea risalire aJ castelk) di ac-
cuse non fonokts ciie fanno 
perno su una dubbia « prova 
testimoniale », unica origine dei 
guai di una bucala parte degli 
arrestati. 

Resta da regi-strare una pe-
nosa testimonianza dtì metodo, 
ormai abusato in tutta questa 
storia, per confondere le ac<jue: 
al contrario di quanto è stato 
<fetto, Sergio Adamoli, il medi-
co dell'ospedale cii San Marti-
no colpito da un mandato di 
cattura non ha mai avuto nul-
la a cha .fare con il circolo 
«Le due porte». 

Con. l'arresto di Antonio De 
Muro si è davvero passato il 
segno. E nella sinistra qualco-
sa finaknente si muove per 
smollare le accuse contro An-
tonio e iniziare a guardare cten-
tro a tutto il blitz genovese dei 
carabinieri.. 

Ancona. 
Dopo gli arresti 

di venerdì 

cercano 
i col-
legamenti 
con Roma 
e Genova 
Fonti ufficiose 
annunciano 
nuovi arresti 

Ancona, 10 — Caterina Pinntì 

a Perugia, Claodio Pirati a 

Foggia, Lucio Spina a Fossoifr 

brone. Queste le carceri dô e 

sabato sera sono stati trasferiti 

i tre giovani arrestati venerdì 

mattina con l'accasa di avere 

partecipato all'irruzione nella 

•sede regionale della DC di Ab-
cona. Per ora Tiuiiea notiiia 

certa è che alcuni dei nnmc-

rosi testimoni presenti al fa'w 

hanno riconosciuto, pur eoo 

qualche titubanda. tutti e 

gli arrestati. Nonostante questo 

elemento, sia nell'appartamen 

to di Ancona deve abitóvaiio 

Caterina e Lucio cbe in ea^ 

di Claudio non. è stato trovato 

nessun tipo di materiale coni 

promettente. 

Tra gli inquirenti e in parf" 

colare nel nucleo antitermri 

smo del generale Dalla Chiesa 

si è creato un clima «trionfa-

lista». I giornali locali danno 

per certe che si tratta dell'i»' 

zio di un'operazione a 

raggio e il «Corriere Adriati-

co» di oggi annuncia l'i®"'; 

nenza di nuovi arresti. Sia • 

carabinieri che la stampa s4an 

no appioppando ai tre, rapp"' 

ti. legami e responsabiliti « 
ogni genere. S- parla di un ruo-

lo di Caterina Piunti neU'aEfOp-

pamento di uno dirigente dcmc-

cristiano di Genova ® 

suo trasferimento per «n 

fronto nel capohiogo 

Lucio Spina e Claudio 

si vorrebbe addirittura coifl> 

gere nell'azione di piazza * 

sia. Sembra che anche q" ' ' 

due siano stati t ras ferUi 

cessivamente a B«Miia per 

tamenti. Sempre lo stesso « 

te . Corriere Adriatico . ^ 

a definire Caterina 

.pezzo da 90» 

mento BR regionale. 

si sta creando un c"®® ^ 

classico in queste occa isioni: 

va oltre il fatto 

cerca di demonizzare e ^ ^ 

nuovi mastri. Non «no^ ^ ^ 

vazioni nuove, f«cse sono ^^ 

banali, ma è questa ^ 

si sta respirando in - " 

questi giornL 
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L'ultima giornata 
alla redazione 

del Quotidiano dei Lavoratori 
Molta amarezza, molta incertezza per il futuro; ma c'è anche una forte « routine » 

Milano, 11 — Non sto qui a 
dissertare suUe implicazioni 
politiche che ruotano intorno 
alla chiusura di un giornale 
come il QdL. Altri megilo di 
me Io hanno fatto e lo faran-
no. Inoltre devo ammettere di 
non esserne capace. Mi è pe-
lò capitata l'occasione di vi-
vere alcune ore con i nostri 
compagni-cugini di DP-NSU-
QdL. ex Avanguardia Operaia, 
e giuro, non mi era mai suc-
cesso. Quando mercoledì scor-
so telefonò in redazione Vit-
torid Borelli (l'ex direttore del 
QdL, autore di « Diario di un 
militante ». un libro di rifles-
sioni di un vecchio militante) 
per dirci che la SIP stava in 
pratica chiudendo il loro gior-
nale, avendo tagliato tutte le 
linee telefoniche, per la pri-
ma volta sono saltati nella mia 
testa tutti i pensieri acidi che 
avevano accompagnato il man-
cato quorum di NSU e la voce 
In-sistente che il QdL avrebbe 
chiuso. 

Vado infatti alla SIP, in 
delegazione, con altri cinque 
compagni abbacchiatissimi e 
consapevoli che la trattativa 
che ci sarebbe stata avrebbe 
molto somigliato ad una que-
stua. Appellarsi al «buon sen-
so », al < buon cuore » di fred-
<5) funzionari, per consentire 
la proscCuzione (anche se solo 
per quattro giorni) di un pro-
ptto che ha coinvolto la vita, 
'e speranze, l'impegno, !a pre-
carietà di decine e decine di 
compagni fa male. Infatti, non 

ne sono stato zitto. Alla 

SIP, ho parlato, ironizzato, 

fatto la faccia cattiva esatta-

mente come fosse il « mio » 

giorneile che dovesse chiude-

re. Se la SIP non avesse ac-

consentito al riallacciamento, 

senz'altro avrei intrapreso in-

sieme a loro le forme di pres-

sione « pubbliche » che erano 

state giustamente preventivate. 
» • » 

11 giugno — Stamattina per 
l'ultima volta i compagni della 
redazione del QdL si ritrova-
no per fare il giornale. Im-
possibile non andare a vede-
re le facce, non chiedere loro 
come si sentissero. Piuttosto 
imbarazzato devo dire, prean-
nuncio per telefono la mia vi-
sita, sentendomi un poco an-
che « avvoltoio », nonostante 
fossi sicurissimo della mia 
buona fede e della voglia di 
fare ancora qualcosa per lo. 
ro. Mi libero di questa poco 
gradevole sensazione dicendola 
come battuta ad una compa-
gna che incontro in redazione 
che freddina mi risponde: 
« C'era da immaginarlo, sono 
stata tre anni in Lf) e so co-
me siete fatti: passionali o 
avvoltoi ». Come i pizziconi che 
ti svegliano, mi sono liberato 
degli scrupoli inutili ed ho co-
minciato ad osservare. L'aria 
è oggi molto migliore di cin-
que giorni fa, forse il risul-
tato delle elezioni europee, for-
se la tranquillità che suben-
tra allo shock, forse la quo-
tidianità di gesti che (per chi 

conosce tin po' il casino delle 
redazioni ultrasinistre) sembra-
no folli ma che contengono 
una loro logica, quella che 
permette ogni giorno di uscire 
con un quotidiano. Nessuno ha 
voglia di chiacchierare con me, 
non mi conoscono, l'avere di 
fronte un redattore di ZX mi 
pare non induca soUdjirietà ma 
ancora! sospetto. 

Inizia la riunione di reda-
zione: le facce dei presenti 
sono nettamente divisibili in 
due « filoni »: i compagni che 
mi pare abbiano presente trat-
tarsi dell'ultima riunione, ed i 
loro visi sono un po' distratti, 
tristi, vi appare evidente l'in-
sofferenza per una routine che 
non è pili tale perché poi si 
chiude: altri invece si metto-
no a discutere delle elezioni 
europee, tentando analisi e 
gettando commenti, i soliti, 
acidini. verso il PdUP... le 
cose di politica, insomma. Che 
fingano? Che si sforzino di 
apparire gli stessi pur avendo 
dentro lava incandescente di 
delusione, di frustrazione? E 
chi le sa? Logico, comunque, 
che io riesca a scambiare 
qualche battuta con quelli che 
mi appaiono i più sinceri, e 
mi si dice che no, nessuno 
sforzo di simulazione. Questa, 
per alcuni, è una normale riu-
nione di redazione, con il solito 
dibattito strozzato, con i soliti 
che dicono la loro su tutto 
senza lasciar spazio agl^ altri, 
che nemmeno le catastrofi pos-
sono far cambiare la testa di 

chi non vuole. Molta amarez-
za nella voce e sicuramente 
anche nel giudizio, ma l'im-
pressione della « routine » è 
veramente forte. 

L'incertezza per il futuro 
nel senso delle singole perso-
ne) è molto forte. I sensi di 
colpa di chi penserebbe ad 
una soluzione individuale, si 
acavallano alla voglia di li-
berarsi definitivamente da una 
situazione che è bene cono-
sciuta in tutte le aKre testa-
te « povere », liberarsi dalla 
precarietà fatta regola di vi-
ta, dall'impossibihtà o quasi di 
fare progetti per il futuro, 
dalla disorganizzazione cronica 
di cui si diventa^ nolenti, una 
rotellina, liberarsi da una an-
goscia tremenda che ti ha or-
mai travolto da mesi, forse 
da armi, ma che insieme ti 
lega ad un recente passato dal 
quale non sei completamente 
distaccato. 

Stefania è una che conosco 
da cinque anni, quando nel '74 
un'occupazione durata quattro 
mesi ci permise di volerci un 
po' bene anche se lei era di 
A.O. Forse perché la conosco, 
mi pare la più triste di tutti, 
e non parlo di niente con lei, 
mi viene solo "oglia di con-
solarla. Ma coiisolarla di co-
sa, e come? Forse che gli 
stessi guai in cui si trova tei, 
e non solo di soldi, non sono 
gli stessi guai miei, quelli che 
mi portano con sofferenza a 
scrivere della fine di un so-
gno di gente come me? 

Lionello Mancini 

Una lettera aperta dei tipografi ai redattori e ai lettori 

"Noi tipografi de La Sinistra 
chiediamo solamente i più 

elementari diritti sindacali" 
J lavoratori deUa tipografia 

la inviato al 

tLa ® 
a^^ ' ras t ra » queste lettera 

«Scriviamo questa lettera per 
fine agU equivoci che si 

e confronti 

lotta. Noi vo-
U ̂  difendere i nostri dirit-
sto e solo per que-

la f ^ ? " presidiando 
tolb k PubbUcizzare 
bianio succedendo ab-
tutta comunicati a 
aves,<iiJr /^an^Pa- Se non lo 
reb^^f la situazione sa 
«'«fé- P®"" molto peg-
Se di 'n^ l'' no.stre pre-
fare .^^""Jone di venerdì 8 per 
S'T.e c ^ " ^ Si°™ale a 4 pa 
dai u „ pagina autogestita 
j . ^ la redazione e 
ti vivi finalmente fat 
^"rantp P*"™» volta e 
•tunica è steto 

"^^^ato che la chiusura era 

fissata per martedì 12, mentre 
la mattina dello stesso giorno 
si diceva semplicemente che 
"La Sinistra" era in gravi si-
tuazioni economiche. 

Alla fine della riunione la 
chiusura era diventate imme-
diata dopo 0 rifiuto da parte 
dell'editore della nostra prote-
sta delle 4 pagine. Parte della 
stampa e il TG 2 ha usato str j-
mentelmente alcune afferma-
zioni che all'interno della no 
stra prima lettera volevano 
avere un carattere positivo e 
di contributo per un dibattito 
(quotidiani dì partito o quoti 
diani di movimento?). E che 
comunque non sono il punto no-
dale della nostra lotte. 

Ribadiamo che la nostra è 
una lotta per i piij elementeri 
diritti sindacali e non un gio 
co di fazioni politiche come si 
vuol far credere. Denunciamo 
il tentativo di farci apparire 
divisi in buoni e cattivi. Noi la 
voratori della tipografia stiamo 

lottando tutti insieme e invitia-
mo i compagni a venire -a di-
scutere con noi della situazione 
in cui ci siamo improvvisa-
mente trovati. La situazione è 
aggravate dal continuo ricatto 
dell'editore di far fallire la coo-
perativa "La Sinistra" con la 
conseguenza del fallimento del-
la tipografia che significhereb-
be non pagare le spettanze ai 
lavoratori. Facciamo presente 
che la tipografia sarebbe senza 
altro in attivo se l'editore sai 
dasse il suo debito. 

Chiediamo l'appoggio di tutti 
i lettori, i sostenitori de "La 
Sinistra" e di tutti quelli che 
lottano per la difesa del posto 
di lavoro e per l'ampUcunento 
dell'occupazione e inoltre invi-
tiamo tutti a venire a confron 
tarsi direttemente con noi in 
tipografia per non subire mani-
polazione da parte di nessuno. 
Lavoratori della tipografia "La 
Sinistra" ». 

Incidente 
nucleare 

in Francia 

(Ansa) Parigi. 11 -- Un incì-
dente sarebbe avvenuto la setti-
mana scorsa alla centrale spe-
cializzata nell'arrìcchimento di 
uranio « Eurodif » dì Tricastin 
(Francia meridionale). Lo rife-
risce oggi rorgano del PCF 
« L'Humanité », precisando che 
da informazioni avute dai dipen-
denti delia centrale, una fuga 
di « US 6 », cioè di uranio ar-
ricchito al 6 per cento, sarebbe 
avvenuta venerdì scorso nel tar-
do pomeriggio. 

Assemblea nazionale di Lotta 
Continua per il Comunismo il 16 
e 17 giugno a Roma, aula di 
Economia e Commercio, sui se-
guenti temi: organizzazione del-
l'area, dopo elezioni, stato e re-
pressione. 

In precedenza si terranno 

quattro giornate di discussione 

(dal 12 al 15 giugno) sempre a 

Roma in via PsussagUa 2 sede 

di LC del Trionfale (linea 99 dal-

la Stazione Termini, una ferma-

ta dopo Piazzale degli Eroi) in 

preparazione dell'assemblea. 

Per informazioni tei. dalle 12 

aUe 14 al numero (06) 779214 a 

Paola. 

Per la liberazione 
di Marco Masala 

Milano, 11 — In seguito alla 
montatura creata da magistratu-
ra e polizia nel confronti dei com 
pagni del collettivo proleterio 
della Barona, il silenzio è cala-
to sulla vicenda. Il 19 febbraio 
agenti della Digos si presente-
rò*) a casa di una decina di 
compagni; pretesto per la ricer-
ca di armi in relazione all'omi-
cidio del gioielliere Torregiani 
Non avendo trovato nulla i poli-
ziotti li invitarono in questura 
per una « breve deposizione » che 
nelle stenze di via Fatebenefra-
telU si risolve in un vero e pro-
prio sequestro accompagnato da 
percosse e torture fìsiche per le 
quali ancora oggi è aperta un' 
inchieste giudiziaria. 

Ad uno ad uno i compagni fu-
rono scarcerati, ma erano pas-
sate poche ore dalla loro scar-
cerazione che i carabinieri si 
presentarono a casa di Marco 
Masala arrestandolo con la scu-
sa che su di lui pendeva ancora 
l'accusa di costituzione a banda 
armate. 

Ora, dopo 4 mesi, tutti i capi 
d'imputezione sono svaniti, ma 
Marco rimane in galera, perché? 

Secondo noi, è chiaro, percfié 
fratello di Sebastiano Masala, 
compagno del collettivo tuit'ora 
latitente, anche lui accusato del-
l'omicidio. 

Ci sembra banale riaffermare 
la sua iimocenza e l'estraneità 
al fatto contestetogli, come per 
gli altri compagni del collettivo 
della Barona. Marco deve tor-
nare con noi, a vivere e a lotta-
re, come ha sempre fatto, alla 
luce del sole, pubbKcamente. Per 
questo il « Comitato per la li-
berazione di Marco Masala » in-
dice una settimana di mobilite-
zione. Per tutti i compagni il re-
capito è: Centro Sociale Sant' 
Ambrogio, via San Paolino 18, 
Milano. 

Comitato per la liberazione 
di Marco Masala 

I precari 
«della finanza » 

in lotta 

Milano, 11 — Corteo intemo 
ed assemblea dei precari che 
lavorano nei palazzoni delle 
« tasse » di via Ugo Bassi a 
Milano. I 200 precari che la-
vorano per l'Intendenza di Fi 
nanza negli uffici dell'Iva, del-
le conservatorie, del bollo, ecc. 
con incarico a termine di tre 
mesi, hanno deciso, dopo le 
risposte dilatorie ottenute dal 
ministero sul prolungamenti 
del periodo di lavoro e dopo 
l'assurdo riterdo nei pagamen-
ti delle retribuzioni, di scende-
re in sciopero, e di andsire, 
dopo l'assemblea e il corteo in-
terno, a bloccare la strada da-
vanti agli uffici. 

I precari « della Finanza » 
che sono complessivamente 570 
a Milano, assunti, con la pra-
tica già corrente nelle Poste, 
a contratto a termine per co-
prire i grossi vuoti nell'organi-
co si sono organizzati nonosten-
te la quasi totale indifferenza 
dei lavoratori fissi e hanno pre-
senteto una piattaforma che ri-
chiede il rinnovo del contratto 
a termine e l'indizione di un 
concorso nel 1980, con posti ri 
servati, per regolarizzare la lo-
ro posizione. I sindacati auto-
nomi, maggioritari neUa cate-
goria, presi a compilare le lo-
ro Liste mafiose di assunzione, 
naturalmente, se ne sono aite-
mente sbattutL 
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SOFIM di Foggia: una lotta 
dentro il contratto 

Della Sofim, fabbrica metalmeccanica, nessuno avrebbe parlato se non fos-
se per la decisione di un pretore del luogo di anticipare il verdetto del tribunale di Roma 
in tema di forme di lotta « Illegali o meno », e deciso che i picchetti ed il blocco delle 
merci che quegli operai stavano praticando (in clima di elezioni per dì più) erano da 
sciogliere, dando mandato alla polizia di interrompere la « consumazione del reato » 

Foggia, 7 -- La Sofim, ha 1380 
operai, fabbrica motori diesel, 
elle vengono montati nelle linee 
della 131. 132 di Cassino, Bre-
scia e Mirafiori. 

E' una delle classiche fabbri-
che Fiat (che detiene 180 per 
cento delle azioni), nate sotto al 
tra sigla e nonna qu.tta di ca-
pitale pubblisono (solo il 5 per 
cer.to), per permettere di stor-
nare soldi dalla Cassa per il 
Mezzogiorno. 

Così nel 1976 è nata questa 
fabbrica col programma Snaie 
di arrivare ad una produzione 
di mille motori al giorno, con 2 
mila operai occupati. L'obiettivo, 
però, è ancora lontano; e finora 
la produzione non ha superato 
i 420 pezzi giornalieri. Si parla-
va nei progetti iniziali, anche 
della creazione di una serie di 
fabbriche dell'indotto per com-
plessivi altri 2 mila posti di la 
voro: tanti per una città come 
Foggia, terziaria per eccellenza, 
la cui zona industriale non supe-
ra tuttora i 12 mila occupati. Ma 
intanto l'indotto si continua ad 
aspettare, come si aspettava fin 
dal '70 la costruzione dell'Aeri 
talia, mai avvenuta: le storie 
di questo genere, nel Meridione 
sono lante. e si assomigliano 
tutte. 

« « La media d'età operaia 
— dice .A n̂tonio — è molto bas 
sa: 25 30 anni al massimo. Sono 
pochi quelli di noi che hanno 1' 
esperienza dell'emigrazione. Tan-
tissimi sono al loro primo lavo-
ro. La provenienza si estende 
ad almeno 25 30 paesi del Gar-
gano o dell'entroterra pugliese. 
Molti di noi hanno un po' lavo-
rato con il padre contadino, o 
bracciante. Tantissimi sono di-
plomati. Non abbiamo vissuto. 

dunque, il '69 e neanche il '73-
qualche volta ce lo facciamo 
raccontare dagli operai e tecni-
ci trasfertisti che vengono da 
Torino. Ce ne sono anche alcu-
ni che hanno militato nei "grup 
pi", ma -— ad essere sinceri — 
da loro non abbiamo avuto mol-
to aiuto durante la lotta. Ci han-
no seguito passivamente, qual-
cuno si è limitato ad essere la 
nostra "coscienza", a darci, 
cioè, consigli su forme di lotta 
che ancora non avevamo speri-
mentato. 

Ai giovani comunque piaceva 
muoversi. Anche prima dell'ini-
zio della vertenza gli scioperi 
contrattuali in genere riusciva-
no, malgrado quasi nessuno di 
noi conoscesse bene i termini 
della piattaforma contrattuale : 
importante era avere il prete-
sto psr uscire dalla fabbrica e 
andare a divertirsi ». 

Malgrado il contratto, comun-
que, la vita in fabbrica, rimane-
va la stessa: straordinari a iosa 
e malpagati, lavoro duro e pe-
ricoloso; alto il numero degli in-
fortuni. 

« Il tutto tra la completa as-
senza della rappresentanza sin-
dacale aziendale — racconta 
Pino ~ perché bisogna sapere 
che in fabbrica fino al '68 non 
è esistito il consiglio dei dele-
gati. E che a Foggia non esi-
ste ancora la federazione uni-
taria (l'FLM) ». 

Nell'ottobre scorso, a gran 
vcce da tutti viene chiesta 1" 
elezione del CdF, e a malin-
cuore le segreterie sindacali de-
vono accettare. 

Il CoF a gennaio, fa partire 
subito una lotta contro gli 
straordinari: quando i« trasfer-
tisti » o i crumiri, si fermano 

a lavorare oltre l'orario, il tur-
no successivo scende in sciope-
ro. In poche settimane l'azien-
da è costretta a cedere. 

« Arriviamo all'inizio della 
lotta contrattuale. Va detto che 
non era seguita da nessuno: 
già l'assemblea di fabbrica sul-
la piattaforma è stata fatta do-
po l'assemblea nazionale di Ba-
ri. Poi durante la oiscussione, 
per non creare casini, i] sinda-
calista di turno ci assicurò che 
il 6x6 a noi non interessava, 
dato che la Scftm era un'azien-
da in espansione. La gente, co-
me già detto, scioperava per 
potersene andare a casa ». 

Restava, comunque, il pro-
blema dei bassi "salari, così, 
dopo pasqua, si decide di apri-
re la vertenza aziendale su 14", 
premio di produ2rione e utilizzo 
della mezz'ora di mensa paga-
ta. 

Inizia un programma di scio-
peri articolati che paralizza la 
produzione. Quando la direzio-
ne vede l'alta adesione allo scio-
pero decide 01 passare alla re-
pressione. Cosi un giorno, dopo 
che un corteo si era diretto al-
la « sala prova-moiori », accu-
sa alcuni operai e delegati di 
aver danneggiato delle macchi-
ne, e li denuncia. Vengono ne-
gati i permessi sindacali e si 
è giunti, durante un picchetto 
al sabato, che un tecnico ab-
bia minacciato 1 delegati con 
una pistola. Ma gli sciopeia 
continuano e le scorte «i • 
teriale nei magazzini finisce. La 
Sofim decide allora di usare 
la carta della « messa in liber-
tà ». Il 22 luglio si passa allo 
sciopero ad oltranza, con pic-
chettaggio dei cancelli e b 
co delle merci. 

La Sofim si rivolge al tribu-
nale, denunciando operai e de-
legati per le forme di lotta e 
chiedendo l'appoggio della ma-
gistratura. Ha dalla sua parte 
il potere de. e la stampa che 
inizia una campagna per co-
stringere gli operai a rientra-
re. Così il 25 inten'ìeTie in for-
ze la polizia, su ordinanza del 
tribunale: le cariche sono vio-
lentissime, alcuni compagni fe-
riti, due fermati. 

Il resto è già noto: la lotta 
continua malgrado la polizia 
presidi i cancelli. C'è il 29 una 
grossissima manifestazione sot-
to il tribunale. Ma c'è anche 
un ripetuto intervento della FT ' 
nazionale, sempre più preoccu-
pata per l'imminenza oieHe ele-
zioni: perché la vertenza venga 
rinviata. 

Si arriva cosà ad un accordo 
parziale con la direzione che 
concede un aumento sulla quat-
tordiicesima (finalmenta isf.itu-
zionalizzata) di 80 mila lire, ma 
che rinvia il problema del jH"e-
mio di produzione e oìella mez-
za era a dopo il ccntr-atto. 

<'r Questo non significa -- con-
tinua che ia lotta non ab-
bia cambiato la gente in fab-
brica. A Settembre si riaprirà 

" la vertenza : sappiamo già che 
la direzione vuole tegare il pre-
mio di prcd-uzicne al ccttimo. 

Voglie™ far3 i duri. Si ddce 
eh2 c'è ancora in fabbrica una 
squadra di pLcch-iatori fatiti ve-
nire da Tcrino. che sarebbero 
intervenuti nel caso lo scio-
pero ncn fosse rientrato. Mal-
grado- C9Ò a settembre io cre-
do che la gente ci sarà tutta 
a scicperare s. 

Beppe Casucci 

Ultranotti 
a Pisa 

All'improvx'iso la città è espio 
sa. Cortei di macchine .si sono 
formati ovunque, per poi ricon-
giungersi in centro; bandiere im-
provvisate nero-blu sono appar-
se alle finestre; moltissima gen 
te si è riversata nelle strade: ii 
Pisa ha vinto! Il Pisa va in se-
rie B! Prendo la macchina e 
vado in centro anch'io. Qui 0 
tutto un caos di macchine, piene 
di uomini ; molti dal tetto abbas-
sato salutano la folla. La folla 
applaude e risponde. Ek;co una 
macchina di compagni: pugno 
chiuso e bandiera del Pisa con 
un pezzo di stoffa rossa cucito 
vicino. « Abbiamo conquistato lo 
stadio. Prima erano i fasci a ge-
stire certe cose. Ora siamo noi s. 

Ma i fasci ci sono ancorai Ec-
co, infatti, la macchina di Lam 
berti, noto picchiatore. Anche 
lui è parecchio contento. 

Passa un vecchietto in bici-
cletta con la maglia del Pisa, 
il berretto del Pisa e ia sciarpa 
del Pisa. E" una folla scatenata 
che attende con ansia i 3000 che 
sono andati a Pagani, in provin-
cia di Salerno, per essere vicini 
alla squadra nel suo exploit fi-
nale. Il viaggio era gratis. .Alla 
stazione, alle 3 di notte, ad at 
tenderli ci sono 10.000 persone. 
Lo stadio è illuminato: si sento 
no mortaretti e grida di gioia. 
Sembra il palazzo d'inverno con 
quistato. Un gruppo ricorda le 
tappe fondamentali di questa bat 
taglia epica: «Ti ricordi i livor-
nesi? Com'erano tremendi: Gri-
davano "Aido Moro ce l'ha inse-
gnato, ogni pisano va massacra-
to! », E" stata dura con loro?-
Un compagno di base del PO 
dice: « Abbiamo perso le eleyjo-
ni ma, almeno, siamo in B >-- L" 
unico neo in tutta questa radio 
sa giornata: forse verrà annui 
lata la partita « P i s a Catania > 
Sembra, infatti, che i Ofosi pi-
sani abbiano tenuto svegli 
tutta la notte i giocatori del -a-
tania. Ma Romeo, allenatore aei 
Pisa smentisce: «i miei ultra:» 
sabato notte erano a donne 

Cecina 

L'offensiva dei Sandinisti è arrivata alle porte del bunker di Somoza. E' ormai tre 

giorni che si combatte a Managua dove in molti rioni periferici sono sorte barricate. 

Dalle poche notizie che arrivano sembra che Somoza e la Guardia Nacional siano 

asserragliati in alcuni edifici del centro di Managua. Continuano i combattimenti an-

che nel resto del paese dove la controf.'ensiva annunciata dalle truppe governative 

ha dato scarsi risultati. Gli ultimi civili americani sono stati evacuati stamani. Non 

si riesce ancora a capire quale sarà l'esito della battaglia a Managua, quello che è 

certo è che i guerriglieri sembrano decisi a portare a fondo l'offensiva per costrin-

gere Somoza a lasciare il paese 

Afganistan: 
evacuate 
le famiglie 
dei tecnici 
sovietici 

Kabul, 11 — Cresce in progres-
sione geometrica, in Afghani-
stan, la forza dei ribelli musul-
mani: poche settimane fa un in-
tero battaglione dell'esercito era 
passato, armi e bagagli, dalla 
loro parte ed in questi giorni 
giugono ripetute notizie che dan-
no per certo l'estendersi della 
ribellione alle province centrali 
del paese. Il presidente del go-
verno filo-sovietico, Taraki, giun-
to al potere poco piìi di un an 
no fa con un rapido colpo di 
stato, ha indirettamente confer 
mato queste notizie: ha convo-
cato il suo governo in « seduta 
permanente > ed ha spedito a 
Mosca moglie e figli (imitato dal-
le migliaia di < tecnici » sovieti-
ci pre.senti dall'anno scorso in 
Afghanistan), anche se ha di-
chiaralo di « controllare la situa-
zione ». L'altra mossa di Taraki 

è stata quella di trasmettere 

dura nota al governo Pa^^^ 
accusa to di appogg iare ' 8 

riglieri delle tribù Patchou^^j,. 
popolo di un indipendwtisma 
riducibile divi.so tra i duj- P 
la risposta di Islamabart. t 
da ma non priva di fond^^eu^ 
è stata che da due anm. <» 
il governo pakistano " " " e 
grado di controllare la siiu 
nelle province abitate 
chouli. L'incognita P'" "g;jco-
resta l'atte.ffgiarnento so ^^ 
se l'Afghanistan (che oltr ^^ 
con Iran e Pakistan ^"^"^t.nja 
la Cina) è di grande i ^ f .ĵ etto 
strategica, un int^'-^^f^Jetiere 
rischierebbe di comprom^. 
gli sforzi di .Mosca ^ ĵ a 
ziarsi il regime :slami 
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Il Papa è tornato a Roma 

In Polonia rimane l'immagine 
di uno stato isolato 

Durante la visita di Wojtyla, soprattutto per i giovani polacchi, la trasgressione era 
diventata sicurezza, il gusto di festeggiare il papa e la propria libertà trionfava Diplo-
matizzare questa esperienza non sarà facile né per lo stato, né per la chiesa 

(Dai nostri inviati) 
Cracovia 10 giugno, di sera. 

La grande piazza è imbiancata 
dalla luna piena. La città diven-
ta vuota, ora dopo ora. Si spo-
stano le ultime transenne. Ma 
sulla statua di Mikejcz e tutto 
intomo c'è ancora una piccola 
foUa che canta, applaude, agita 
le bandiere. Il papa è partito da 
qualche ora. Grazie alla sua 
presenza, la gente si era ormai 
conquistata il monumento, ne 
aveva fatto la propria sede al-
l'aperto, il punto più esposto 
dell'intera città, e ra abituata 
a questo appuntamento. Qual-
che centinaio di persone raccol-
te attorno al piedistallo, con al 

centro i ragazzi con la chitar-
r a ; ma dietro, dappertutto, le 
decine di migliziia di piersone 
che sciamavano per Cracovia, 
da una chiesa all 'altra, da una 
stazione all 'altra dell'itinerario 
del papa. La sera di sabato l'at-
mosfera della grande piazza era 
quella del maggio del '68, in-
sieme quella del Palio di Siena. 
La trasgressione era diventata 
sicurezza, il gusto di festeggia-
re il papa e la propria libertà 
trionfava. Alle canzoni si in-
framezzavano brevi discorsi, te-
nuti dall'alto del monumento o 
tra la folla. Una folla di giova-
ni prima di tutto, ma anche di 
persone anziane, donne soprat-

tutto, di intere famiglie, di se-
minaristi, di suore. Una scena 
che sembrava irreale. Che cosa 
sarebbe successo la sera dopo? 

La sera dopo l'appuntamento 
si è ripetuto. Meno entusiasta, 
meno numeroso, più raccolto, ma 
ugualmente festoso. I ragazzi 
hanno ancora cantato le loro 
canzoni, hanno ancora battuto 
le mani e tenuto discorsi. 

La piazza è dominata dalla 
basilica gotica ^ella madonna; 
ai lati della facciata si alzano, 
di diversa altezza e forma, due 
grandi torri. Dalla più alta rac-
conta la leggenda, un guardiano 
suonò l 'allarme alla città che 

dormiva mentre i tartari la in-
vadevano: mentre suonava fu 
trapassato da una freccia. Da 
allora, ogni ora, dalla sommità 
della torre, si leva un suono 
di tromba, ogni volta spezzato 
bruscamente. Domenica sera, al-
le 11, la piccola folla dei ra-
gazzi ha fatto silenzio, e dalla 
fessura della torre si è diffuso 
il suono antico della tromba. Poi 
l'applauso dei ragazzi, il salu-
to, dall'alto, il suonatore a rispo-
sto a lungo al saluto. Subito do-
po la piccola folla si è sciolta, 
rapidamente. Questa sera non 
ci sarà più la festa alla statua 
di Mikejcz. 

Uultima 
messa 

Appollaiati sulla piccola tri-
buna a fianco dell'altare, gli in-
viati speciali, circondati ed as-
sediati dalla folla, non sanno 
dove guardare. 

E' difficile distinguere nel ma-
re di persone, che si perde a 
chilometri di distanza. Tutti di-
ranno di non avere mai visto 
tanu gente assieme. E ' domeni-
ca mattina. 

Al grande parco di Blonia si 
arriva in fretta dal cuore della 
città. E' stato disegnato con cu-
fa per farne un grande centro 
ricreativo. Tanti viali, grandi e 
piccoli, sfociano in un piano che 
finisce solo con le piccole col-
tine che circondano Cracovia. 
^ grande distesa, divisa in 
settori, di fronte all'altare, ha 
cominciato a riempirsi la-notte 
•li sabato. Sembrava !a vigilia 
di un grande festival all'aperto. 
all'Isola di Wight o a WpodsUck. 

Al mattino la fiumana dei 
nuovi arrivi si ingrossa. Arriva-
no Se faccie stanche dei conta-

che hanno passato la not-
te dormendo seduti nelle chie-

Arriva la gente di Craco 
'••'a- E arriva finalmente, anche 
® in ni niero limitato rispetto 

previsioni, la gente della 
^oslovacchia, dell'Ungheria, 
?" « amici del sud x come dirà 
J' papa. Quelli che vengono -dal-
•f Campagna si riconoscono più 
'acilmenie-, hanno i loro costu-

o- più semplicemente, sono 
jenuii con l'abito della festa. 

è semplice; un sac-
^ t t o con le provviste e una 

tt-'Klia di acqua e sciroppo, un 
^pioìino, gli ombrelli per il 
^•te- Per chi ce l'ha, il bincco 

registratore, la macchina 
Dalla tasca di qual 

J® ragazzo sbuca un pettine o 
spazzolino da denti. Ma qui 

Una veduta parziale dell'Immensa folla affluita al Parco Blonia di Cracovia per l'ultima 
messa in Polonia di Giovanni Paolo il 

non c 'è il cemento di piazza 
della Vittoria a Varsavia o 
l 'asfalto che c'era davanti al 
santuario di Czestochowa. Sul 
prato ci si può sdraiare, aspet-
tando che inizi la messa. I ra-
gazzi si appoggiano gli uni agli 
altri, a piedi nudi. II sole pic-
chia e gli infermieri hanno il 
loro daffare per soccorrere chi 
cade. Nelle strade che portano 
al parco, cellulari e le camionet-
te che hanno concentrato oltre 
30 mila uomini della milizia in 
città, sono fermi. In molti si 
sente la radio con la messa. In 
altri si gioca a carte, in alcuni 
tutte e due le cose insieme. 

Per ciii non sta proprio .sotto 
all 'altare è difficile vedere Far 
rivo del pafja. Allora si fanno 
gli ultimi preparativi fjer ascoi 

tare la messa: un fazzoletto o 
una coperta per inginocchiarsi 
vengono sistemati meglio. Chi 
riesce a vedere il papa da po-
chi metri, è colpito dalla sua 
evidente stanchezza. 

Le interminabili file di alto-
parlanti che attraversano la fol-
la fanno capire che la messa 
è iniziata sull'altare che è lon-
tano. Le parole del papa ca-
dono pesanti sulla gente. E ' dif 
ficile ascoltare da un altopar-
lante. in mezzo a tanti altri, 
senza vedere molto. Per un at-
timo ci si distrac guardando un 
ombrello che si apre, un seggio-
lino che si chiude, una botti-
glia che passa di mano in ma-
no. 

Ancora una volta, come a 
CzestCKihovi'a, come a Varsavia, 

i omelia viene spesso interrotta 
dagli applausi e dalle canzoni. 
In questi momenti tutti possono 
capire quanta gente c'è. Rim 
balzati dagli altoparlanti gh ap 
plausi assumono un effetto stra-
no, a ondate che si spostano da 
un capo all'altro del piano. E 
così avviene per le canzoni. Ma 
forse la dimensione che ha as-
sunto la messa di Blonia non è 
importante per la maggior par-
te delle persone che vi ha par-
tecipato. Gli applausi più lunghi 
toccano ai fedeli venuti dalla 
Cecoslovaccia. in mezzo a tan-
te difficoltà che portano la lo-
ro bandiera nazionale. 

La gente non si dirada. Fino 
alla fine continuerà ad arriva-
re al parco di Blonia. Poi termi-
nata la messa si disperderà in 

tutte le direzioni e con tutti i 
mezzi. E ancora, migliaia, si 
fermeranno lungo la strada che 
conduce all'aeroporto, o si cer-
cheranno un'uscita per la cam-
pagna in questo pomeriggio do-
menicale, pronti ad alzare la 
testa al cielo quando l'aereo ri-
porterà a Roma il loro papa. 

Il soggiorno a Cracovia è sta 
to incomparabile con quello di 
Varsavia come di Czestochowa. 
Più ufficiale, monumentale, il 
primo, con le grandi folle ra-
dunate ma il vuoto intorno, con 
le serate deserte, con un po' di 
vivacità sono nella città vec-
chia. Più da sagra il secondo, 
con il santuario e il suo papa 
in alto e il trascorrere incessan-
te dei pellegrini in basso. A 
Cracovia la città e la sua gen-
te ha accolto e plasmato la par-
cipazione dei forestieri: era la 
città di sempre, con un ritmo 
accelerato, eccitato, ma alle 
gramente, come una febbre im-
provvisa e passeggera. Anche 
l 'affetto della gente per il pa-
pa, qui a Cracovia, è certo enor-
me, ma è più sciolto, più fami-
liare. 

Verrà il tempo dei bilanci. Ma 
è già certo che questa visita 
ha approfondito, e non ravvici-
nato, la distanza f r a il regime 
e la gi-ande maggioranza della 
gente. Il governo, e Gierek stes-
so, possono anche avvalersi del-
la prova di for?a della chiesa 
per rafforzare la propria auto-
nomia relativa da Mosca; e pos-
sono puntare agli aspetti più 
dipicmatici e concilianti delle 
posizioni del papa per avviare 
una collaborazione p ù metodica 
col clero polacco. Irrimediabile 
è però la definitiva conferma 
dell'isolamento di questo stato 
dalla società. La gente ha sco-
perto se stessa: molto al di là 
della sua stessa fiducia prece-
dente. Diplomatizzare questa 
scoperta, non sarà facOe. Nean-
che alla chiesa, la cui autorità 
esce forse enormemente raffor-
zata da questa prova. 

A.S M.G. 

. M • . .r i • 
4 3-

( 

> il 

i " n^ 

'/vi:' 

; r Tf 
I 

s f ' 

! r 

, 1 ; 

t i 



Questa intervista è del 1967 ed è apparsa per la pri-
ma volta su un numero di SUR, la rivista letteraria 
fondata da Borges, nel 1969. L'intervistatrice è Vit-
toria Ocampo, scrittrice, amica e collaboratrice del-
lo scrittore argentino. « Dialogo con Borges », que-
sto il titolo originale dell'intervista, è una chiacchie-
rata tra i due scrittori sulla base dell'album di fami-
glia dello stesso Borges, in cui, accanto alle foto de-
gli antenati, sono ritratti i principali avvenimenti che 
hanno riguardato da vicino lo scrittore e l'ambiente 
letterario di Buenos Aires. A cura di Cristina e Demetrio 

FOTO N. 1 
V. O. : IVon ho bisogn» di domandarle se 

Fanny Haslam da Borges era la sna 
nonna inglese Fino a clie ponto era 
inglese? 

J.I.B.: Lo era devotamente. Sotto l'in 
flusso deJJ'opera di Sir Walter Scott, io, 
da piccolo, le chiesi se aveva sangue 
scozzese. Mi rispose: «Grazie a Dio 
'(thank Goodness) non ho neanche una 
goccia ci sangue scozzese, irlandese o 
gallese ». Quanido stava morendo la cir-
condavamo tutti e lei ci disse: «Sono 
una vecchia che sta morendo molto, mol-
to lentamente. Non c e nulla di interes-
sante o di patetico in quello che mi 
succede ». Ci chiedeva scusa perché tar-
dava a morire. Leggeva e rileggeva 
Dickens ma anche WeUs e Arnold Ber-
nett. Nella riservatezza e nella cortesia 
di Norah perdura Frances Haslam. 

FOTO N. 2 
Insieme a lei troviamo il etrionnello Francisco Borges Laflnur, suo marito. Cosa sa lei di questo militare e che pa-rentela aveva eoo Jnan Crisostomo La-finur? 
Era figlio di Carmen Lafinur, sorella 

di Juan Crisostomo, forse il nostro primo 
poeta romantico. Nacque nella fortezza 

assediata di Montewdeo durante la Gran-
de Guerra, come la chiamano gli orien-
tali. A quindici anni combatté in quella 
fortezza contro i bianchi, poi a Caseres 
sotto Urquiza, poi in Paraguay, a Entre 
iRios, sulla frontiera del sud e su quella 
dell'ovest. Mitre (1) stava organizzando 
una rivoluzione; Sarmiento, allora presi-
ó'ente, chiese a mio nonno se poteva 
contare sulle forze ai suoi ordini a JU-
nin. Borges gli rispose: «Fintanto che 
lei è al governo può contare su di lo-
ro ». La rivoluzione scoppiò; Borges, che 
era Mitrista. consegnò il comando delle 
sue truppe e si presentò da solo nell'ac-
campamento rivoluzionario nel Tuyu. Non 
mancò chi vide in questo atto una sleal-
tà. Ci fu la battaglia di La Verde nel 
74. I mitristi furono sconfitti; Borges, 
ormai vinto, montò su di un cavallo 
storno e, seguito da dodici o quinaici 
soldati, avanzò l a t a m e n t e verso le trin-
cee con le braccia incrociate. Si fece 
uccidere. 

Fu la prima volta che in questa 
pubblica fu usato il Remington. Arias co-
mandava le forze di governo in Paraguay 
e alla frontiera, era stato compagno d ' 
armi cu Borges. -Prima della battaglia, i 
due amici si incontrarono niela no man's 
land f r a i due eserciti. Si abbracciarono 
per l'ultima volta dal cavallo; Arias an-
dò alla vittoria, Borges alla morte. 

Vedo che ha avuto molti guerrierf nel-la sua famiglia, Borges, crede che questa abbia influenzato in qualche modo la sua letteratura, la sua vita? 

I nonni de 
La mia vita non so. La mia letteratu-

ra si. Non ho mai smesso di sentire la 
nostalgia di quel destino epico che gli 
dei mi hanno negato, senza dubbio sag-
giamente. 

FOTO N. 3 
Guardiamo questo romantico dagherro-tipo di Isidoro e Wenceslao .Acevedo La-prida: sembrano due signori di quelli che si battevano a daello, lei stesso me Io ha detto, e non hanno nessuna somiglianza con el orillero e con el com-

padrito? (2) 

Mi attrae quello che Evaristo Carrie-
go (3) chiamava « el culto del coraje ». 
Penso cRe gli « orilleros » fossero pove-
ra gente che per identificarsi in qualche 
modo crearono quella che qualche vol-
ta chiamai «la secta del cuchillo y del 
coraje » (4). Del coraggio disinteressato, 
s'intende. 

FOTO N. 4 
A cosa giocava all'età in cui la si vede 

seduto con un libro in mano? Che cos'è 
quel libro? 

Per quanto riguarda il libro me lo 
mise in mano il fotografo. In quanto ai 
giochi mia sorella Norah era il capo. 
Mi of>bligava a scalare un vertiginoso 
mulino del nostro giardino di Palermo (S""-
e a camminare su parti molto alte e 
anguste. Io la seguivo perché non avevo 
il coraggio di confessarle il mio terrore. 

E lei aveva ambizioni? E si era già 
pienamente svegliata la sua vocazione di 
scrittore, di poeta, nella sua adolescenza? 

Sì, ho sempre saputo in qualche moQo 
che sarei diventato scrittore. Per quanto 
riguarda le mie ambizioni, non so se 
ho detto qualche volta, Victoria, che 
quando ero piccolo si parlava molto 
c ratés » — non si usava la parola «r fal-
lito » ma quella francese « rate » —; io 
sentivo parlare dei « ratés » e mi doman-
davo: riuscirò una volta ad essere un 

"raté" »?, QueUa era la mia mas» 
ambizione. 

La casa di Paranà, dove è nao ff padre, lei l'ha vista in sogno « «a realtà? 

t i gener tSOTi, c; K la m ia tratti 

tB «cesi 
stretefa #10. Dio i«g il mini Édie in 
;!afflio d)i idn. 0 un 

In sogno e nella realtà, ma sicoarP P̂'®* 
l'ho vista molte volte in fotografia, 
do che l'immagine che ne consenti 
quella della fotografia non quella * 
ebbi quando andai a Eiitre Rios. Gw 
nel caso di tanti amici, mi intristisce 
sare che il mio ricordo di Guiralte; 
veramente un ricordo di Guiraldessr 
lo ho sostituito col ricordo della aa ! 
tografia. Una fotografia si fissa più h' 
mente nella memoria perché è immesi ^ jd^j^ 
invece quando uro vece una persm , 
quella persona sta cambiando cons» i » in q 
mente. li pensa 

h qnandc 
Lei non crede che qualcosa delle w k « Così 

sene che hanno vissuto in una casa ft̂  i un lim 
dura in quella, che qualcosa rimane capT 
ondeggiando, che tutte le cose - a 
modo o nell'altro — siano « haunirf 
« hauntées »? Perché non esiste la ^ rola « hanunted » in spagnolo? Forse pJ'̂ P̂ Bf jui 
ché nessuno spagnolo o nessuno is^ 
americano ha sentito il bLsogno ili 
ventarla? 

Sono perfettamente d'accoroo con 
Credo che parole come « bannted i, i eanny », « eerie s. non esistano i» -
lingue perché la geni^- chc par̂  
ha sentito il bisogfto l̂ì ' , , 
lei dice. Invece abbiamo in 
scozzese la parola « uncanny. e in i» iro x. 5 
sco la parola analoga « «nheimlicli • 

assoluti 
«Theoph: 

piu1 ; affettivo 'come mii -«£ se bionde i mia a qu 

parola 
ché quella gente ha sentito il bis^^ quelle parole, perché , quella é̂ tK ^ 

Wall che *Ka di ( rjuciic tJaiwic. ijtiv,..^, -1— - , , UI t 
sentito la presenza di qualcosa ^ insien 
prannaturale e di diabolico aUo ^ , pjjĵ .̂̂  

^ degli che >^iti Nere 

tempo. Credo che ciascun mom ^ 
sponda alle necessità di chi lo 
se ad un idioma manca una I» , 
perché gli manca un concetto, 
un sentimento. 

I. 0 «S^ 

Come immaginerebbe il 
suo racconto al quale si e P̂ 
produttore nordamericano? tre 
stiano per fare un film con 
ora. 

in gu, 

( «sii 
(t «ti. 

credo 
sarebl • In %io di qi 
ngua 



diSORGES 
mia masàf 

e è nalo s-
iogno « tSi 

eccesso di vanità, credo che se 
giebbe fare un buon western di quel 
alo. Dicendo w buon « western » 
s, i) minimo proposito dispregiativo, 
iée in un periodo in cui gii scrit-
saHio dimenticato che uno dei loro 

tó. 0 una delle loro vocazioni, è il 
ma sia» « epico, il « western » ha conser-

otcgrafia. a ' ì P®*" '' mondo, il 
e consemi soddisfatto in tutti 

n quella (fc necessità dell'epopea che è 
e Rios. Cieel̂  P'ù nobili dell'anima uma-
'ntristisce jê  
i Guiraldaé 
luiraldes « 
della sta (• 

'issa più M 
é è immolile; 
una persa» 

fOTO N. 5 

fltcolori, che suoni ricorda di «lue-
ijiardiao di via Anchorena 1626 che 

tndo contEH hu in questa foto? Norah, saa so-
k pensa per colori e forme. Una 
Il qoaada era molto giovane mi 

osa delle |»Jbe: • Cosa le piace di più, ana ro-
« on limone? ». In questo te asso-una casa pff 

t rimane ca 
COSf — il 

B ahaontd 
esiste U f 

ii assolutamente. Io non posso dire 
~ r ^ Tlieophile Gautier < Je suis qual-

ro? Forse p» ̂  'e monde visible existe ». 

;ssuno isp» 
lisogno ili 

MTQO con 
wnted», < 
itano in s 
k- par!? 

] inglese o 
ly, e in tt* uro x. 5 
leimlichir 
il bisogne' 

paso piuttosto in un mondo astrat-
3 affettivo, ma non per forme e co-
f cane mia sorella. Non so mai mol 
«e se le persone che frequento 

'' tonde o brune; è anche vero 
< ia mia crescente cecità ha colla-

a quel mondo astratto in cui 
T G V O . 

Ila g ^ i ! ^ ^^^ " fotografia ha 
;,i«)sa 4 » Ofelia, ha vissuto ed è cre-

^ lasieme a lei. Crede che nella 
j ^ a r a si rinelta qualche caralte-

wgli antenati che sono nell'al-
« che i guerrieri per lei si siano 

t . . : ' angeli? Potrebbe Xorah 
guerrieri e lei raccontare di 

alcosa 
•0 allo 
iaioma «f 

li lo P''̂  
una 

ìlm su 
è i-pif^f 
• Credo 9 

a «II»*"' 

»!ere 
M? 

r-.. che i guerrieri dipinti da 
crebbero molto mansueti e be-

j?"®"»® a me, non mi giudi-
" trattare di angeli. Ma per 

iguarda gli antenati credo che 

in Norah ci possa essere qualcosa dei 
pastori protestanti della parte inglese 
della mia famiglia più che dei militari 
argentini od orientali. 

FOTO N. 

Qui la vedo con mio cognato Bioy Ca-
sares: come arrivaste a Bnstos Domecq? 

Io non volevo collaborare con lui, mi 
sembrava che una collaborazione fosse 
impossibile e una mattina lui mi chie-
se di fare la prova: andai a colazione 
a casa sua, avevamo due ore libere 
e avevamo già un argomento. Comin-
ciammo a scrivere e poco dopo, quella 
stessa mattina, avvenne il miracolo. 
Cominciammo a scrivere in un modo 
che non assomigliava né a Borges né 
a Bioy. Creammo in qualche modo, tra 
i due. un ti^rz» personaggio;, Bustos 
Domecq. Domecq era il nome del suo 
bisnonno, Bustos quello di un mio bi-
snonno di Cordoba — e quello che suc-
cesse dopo è che le opere di Bustos 
Domecq non assomigliano né a quelle 
che Bioy scrive nei suoi racconti, né 
a quelle che io scrivo nei miei. Quel 
personaggio esiste, in qualche modo; 
ma esiste solo quando noi due sticuno 
conversando. 

Ho trovato due foto in cui la si ve-
de a Sur. Lei crede che questa rivLsta 
che è durata tanto, forse troppo, sia 
servita a qualche cosa? 

Sur è uno degli avvenimenti pili im-
portanti della cultura argentina. H suo 
influsso è stato del tutto benefico. Uno 
dei caratteri migliori dell'anima argen-
tina è la generosa curiosità per quello 
che succede non solo qui ma anche in 
qualsiasi altro luogo del pianeta. La 
modestia della nostra tradizione ci ob-
bliga ad essere meno provinciali degli 
europei. Possiamo anche dire che la 
nostra tradizione è tutto il passato, 
al di là, tuttavia, dei limiti dell'idioma 
o del sangue. Credo che tutti gli ar-
gentini, sia che io sappiamo o che sia 
no restii nel dichiararlo, hanno con Sur 
un incolmabile debito di gratitudine. 

Jorge Luis Borges forse sarà uno dei più grandi 
poeti contemporanei a non essere insignito del pre-
mio Nobel. E' malato, sempre più cieco, sempre più 
vecchio e il premio Nobel si dà solo ai viventi. I bi-
lancini della politica glielo hanno finora vietato, per-
ché «troppo di destra». 
Borges è un vecchio signore cosmopolita, aristo-
cratico. Ma nella sua giovinezza fu addirittura bol-
scevico, fu repubblicano spagnolo e internazionali-
sta. Argentino, non amò mai Peron perché troppo 
chiassoso o volgare. Più che per scelte generali, si 
decise per i « gorilla » perché i peronisti con un 
picchetto un giorno gli avevano vietato l'ingresso 
alla biblioteca di Buenos Aires. Da giovane e da 
uomo adulto senza amori, viaggiò molto per l'Euro-
pa con la madre. Da vecchio non lascia mai la bi-
blioteca di cui è direttore e se esce lo fa solo per 
ritornare ai quartieri dell'infanzia dove aveva visto 
i « gauchos » e aveva immaginato le loro storie di 
coltelli, di tradimenti nelle quali erano stati coinvolti 
anche i suoi antenati. 

Cos'è che agrezza di piò nel teatro? 

Preferisco la lettura del teatro allo 
spettacolo teatrale, salvo nel cjiso di 
O'Neill. O'Neill letto mi sembra debo-~ 
le; rappresentato è riuscito a scuotermi, 
a commuovermi profondamente. Pen-
sando al teatro ci sono due nomi che 
mi tornano immediatamente alla men-
te; quello di Ibisen, che spero di poter 

leggere qualche volta ih originale, e 
Bernard Shaw. The rest is silence. 

Se lei potesse sognare un'altra volta 
la sua vita — poiché la vita non solo 
si vive ma si sogna — quale epoca sce-
glierebbe con preferenza: l'infanzia, la 
giovinezza o l'età matura? 

Sceglierei questo giorno del 1967. 

N o t e 
(1) Bartolomé Mitre: uomo politico 

e letterato argentino avversario di Ur-
quiza e Rosas nelle lotte per il pote-
re in argentina nella seconda metà del 
diciannovesimo secolo. 

(2) E1 Grillerò Y el compadrito: lo 
scaricatore e lo spaccone; due perso-
naggi popolari di Buenos Aires che 
compaiono frequentemente nei raccon-
ti di J.L. Borges (Cfr. Storia universa-
le dell'infamia - D Saggiatore, Evari-
sto Carriego - Einaudi). 

|{3) Evaristo Carriego: «Un poeta 
emaciato dai piccoli occhi penetran-
ti ». Fatto rivivere da Borges nel li-
bro ononimo. 

(4) « La secta del cuchillo y del co-
raje »: « La setta del coltello e del 
coraggio ». 

(5) Palermo: Quartiere di Buenos 
Aires dov'è cresciuto J.L.B. 

Bibliografìa 
Di Jorge Luis Borges L'Einaudi ha 

finora pubblicato: 
Finzioni, Manuale dì Zoologia fanta-

stica, Carme Presunto, Elogio dell'Om-
bra, Evaristo Carriego e Cronache di 
Bustos Domecq insieme a A. Bioy Ca-
sares. Feltrinelli ha pubblicato L'AIeph 
Altre Inquisizioni. Il Saggiatore: Sto 
ria Universale dell'Infamia e Storia 
dell'EtemKà. Rizzoli: Il libro di sab-
bia, Discussione, L'oro delle tigri. Il 
manoscritto di Brodie. Inoltre di J.L. 
Borges e A.B. Casares, Palazzi ha pub-
blicato L'n modello per la morte e 
Franco Maria Ricci Racconti brevi e 
fantastici. 

Borges e la madre a Londra 
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Due recensioni di libri 

Nel pallone dell'amore 
Recentemente, su Ombre 

Rosse, Marino Sinibaldi scri-
veva che « se sul terreno della 
poesia qualcosa si muove, ogni 
Dolta che esce qualche tenta-
tivo in prosa, la delusione è 
grande. » La pensavo anch'io 
così. Ma ora sono certo che a 
riconciliarci con i giovani scrit-
tori ci penserà Boccalone di 
Enrico Palandri (nato a Vene-
zia nel 1956), edito per L'Erba 
voglio. A partire da una de 
riva amorosa sullo sfondo delia 
Bologna del 1977, vi si raccon 
ta una storia molto vecchia e 
molto nuova con il ritmo e 
il soffio della vita. Finalmen-
te un po' di aria. Enrico Pa-
landri sembra nato apposta per 
scrivere, ed è soprattutto li-
bero dalle solite influenze che 
da qualche tempo bloccano i 
giovani spontanei. Spero che 
questo non lo « monti » trop-
po, facendolo salire ancor più 
nel pallone. D'altra parte, non 
vi sarebbe nulla di male: la 
vita, come la scrittura, tra-
bocca: e vi è spazio per tanti 
flussi e riflussi per chi, come 
Boccalone (che tanto somiglia 
ad Enrico, il suo autore), vi 
si lancia in pura perdita, alla 
deriva sul mare scintillante 
della significazione. A Bocca-
lone « scappano delle cose da 
dire ». E' pieno di buchi, per-
de, fa acqua da tutte le parti: 
eppure questo fluire di molte-
plici segni e sensi non dà luo-
go ad alcuna sinistra sensa-
zione di bagnato (come l'ho 
avuta leggendo tante logore 
m istificazioni giova nilistiche, 
per esempio). E' che qui 
per un effetto di velocità e di 
stile — non si cade nella mes 
sinscena dai fantasmi attuali. 
Così niente sì appesantisce 
nello sorzo di descrivere una 
condizione esemplare. Bocca 
Ione sa che le cose non esi-
stono. e che se le vuoi rac-
contare le devi inventare. In-
somma, questa s storia vera 
piena di bugie », que.no patch-
work libidinale (non so se ave-
te presente Lyotard) mi pia 
ce. Era ora che daU'innestc 
del movimento del '77 sulla 
pratica del linguaggio emer-
gesse un testo così fresco. 
Ne avevamo bisogno dopo i 
tanti insignificanti e degra-
dati esempi che avevano in-
vaso la scena, facendo da co-
dazzo a Porci con le ali (che 
fu comunque un tentativo ori-
ginale. anche se confezionato 
a tavolino). E' possibile che 
in Boccalone possa riconoscer 
si il « popolo alto innamoratot 
che, soprattutto dopo gli ulti-
mi arresti indiscrimniati, ha 
evidente bisogno di nuove ener-
gie per resistere ai nuovi tipi 
di alienazione e di pessimismo 
indotto che in haìia oggi co-
minciano a delinearsi in ma-
niera nuova e sempre più pe-
sante, 

« [.,,] .Allora do un cortsiglio 
sui modo di leggerlo, anche 
se alla fine non ve ne fate 
nulla; allora è un consìglio sul 
modo di pensarlo, di volergli 
bene a questo oggetto: lui (il 
libro) è un brusìo leggero, un 
racconto che non riguarda nes 
suno e allo stesso tempo parla 
di tutti, così come sono le mie 
giornate, piene dì confusione e 
di persone; non sono e non 
voglio essere precisamente En-
rico Palandri, ma qualcosa di 
simile; credo che questo sia 

un oggetto collettivo; il collet-
tivo non appartiene più al pro-
getto, fa parte dei miei so-
gni, del mio modo di passa-
re il tempo, di vivere la vita, 
di stare nella merda, come di 
cercare di uscirne; ed è sus-
surrato, non declamato; in moi-
ti punti vorrei essere inter-
rotto, costretto a cambiare re-
gistro: qui è troppo romantico, 
qui non è credibile, qui è 
falso; è questa la vera sfiga 
di scrivere soli, che si lascia 
andare una voce sola. » 

Questa voce singolare non è 
fatta per restare sola. Essa 
si innesta a un movimento e 
a una memoria più ampia, co-
rale. Gli innesti potrebbero 
estendersi con profitto: qui ba-
sti ribadire, a tutti gli effetti, 
la tesi senza fine di Lyotard: 

« [..,] lasciate, tutti, passar 
tutto, fatevi tutti conduttori di 
caldo e freddo, di tristezze e 
dolcezze, di note sorde ed acu 
te, di teoremi e di grida, la-
sciate che tutto ciò segua il 
suo corso su di voi, senza sa-
pere mai se procederà 0 no, 
se ne risulterà un effetto inau-
dito, mai visto, mai gustato, 
impensato, mai provato, o no. 
E se tale passaggio non ha 
per conseguenza l'addizione di 
un nuovo frammento al pacht-
work libidinale. bello e inaf-
ferrabile, piangete, per esem-
pio, e il vostro piamo sarà 
questo frammento, giacché 
nulla, si perde, e la peggiore 
delusione può dar luogo a sua 
volta a degli effetti. Anna, la 
•ragazza che porta "una salo 
pette bianca e una giacca ros-
sa" pianta Enrico? Ma ecco 
come a partire da questa per 
dita si esce dalla disperazione 

stereotipata a cui molti oggi 
si inchiodano: i sentimenti e 
le sensazioni di perdita cam-
biano spazio, diventano scrit-
tura in bilico tra verità e 
menzogna, e l'effetto è que-
sto Boccalone; un varco che 
finalmente si è aperto nell'or-
ganizzazione dell'esperienza e 
della cultura di questi ultimi 
anni. 

Gianni De Martino 

ENRICO PALANDRI, Bocca 
Ione, Milano. L 'Erba voglio. 
1979. pp. 192, lire 4.000. 

J. F. LYOTARD, A partire da 
Marx e Freud, Milano. Mul-
thipla Edizioni, 1979, pp. 260. 
lire 6.000. 

"L'ho scritto 
in una 
settimana" 
Intervista a 
Enrico Palandri 
autore di 
Boccalone 

Quanto tempo ti ha portato 
via Boccalone? 

Ho scritto questo libro in una 
settimana, a casa di un ami-
co. Salvo le prime trenta pa-
gine, per le quali ci ho messo 
uno po' più, perché mi era 
molto difficile cominciare. Poi 
naturalmente c'è tutto il tempo 
che ci ho messo a riscriverlo. 

perché a me non piace molto 
f a r e della scrittura spontanea, 
anche se magari del libro di-
ranno questo. Pr ima non ave-
vo mai fat to niente da solo, e 
se possibile vorrei sempre fa-
re delle cose più collettive. 

Non trovi che il libro corre il 
rischio di essere preso, cffl suo 
protagonista, come un « model-
lo » dei giovani del '77? 

Sì, credo che già è successo 
con l 'intervista di Panorama, 
che mi presenta come un ragaz-
zo vitale, non come gli scop-
piati e i piazzatoli del movi-
mento, e non è vero, perché 
io credo di essere nella stessa 
situazione degli altri. Per esem-
pio, sono sempre senza soldi, 
e questo è uno. Poi il libro io 
l 'ho scritto per un cerchio di 
persone, una cosa che una vol-
ta era alternativa anche se ades-
so questa mi sembra una brut-
ta parola, perché provocasse 
delle reazioni tra queste per-
sone. 

Ora rischia ai diventare un' 
altra cosa, di essere letto da 
gente che non m'interessa o mi 
interessa di meno. 

MUSICA 

Bergamo: 
« Lovere Jazz Festival » 

Al Teatro Tenda di Lovere 
(sul lago d'Iseo) montato sul 
piazzale del Lido nei giorni 15, 
16 e 17 propone una tre giorni 
jazz. Il programma è così com-
posto: venerdì 15 giugno: Jack 
De Jonhette New Directions con 
John Abercrombie, Lester Bo-
wie (dell'Art Ensemble of Chica-
go) e Eddie Gomez; Michel Por-
ta Unit (con Albert Mangels-
dorff). Sabato 16: String Trio di 
New York e Kalapa Rusha Quar-
tet. Domenica 17: Air (con H. 
Threadgill. F. Hopkins e S. Mc-
Call). Oltre a questi nomi il fe-
stival sarà affiancato da molti 
gruppi italiani. 

Roma: 
Dalla e De Gregori in tournée 

Dopo aver sperimentato insie-
me in sala d'incisione e in alcu-
ni concerti Lucio Dalla e France-

sco De Gregori hanno deciso di 
f a re una lunga tournée. Saran 
no dal 16 giugno alla fine di lu-
glio (fatta eccezione di Milano) 
in 22 stadi di grandi e piccole 
città di tutta la penisola. La 
tournée inizierà al "Comunale" 
di Savona e si concluderà al 
Sant'Elia di Cagliari e i due 
cantanti saranno accompagnati 
da 8 (bravi) musicisti: come Fa-
bio Liberatori (tastiere), Mar-
co Nanni (basso). Infine Ron 
(chitarra) che sarebbe Rosolino 

Cellamare canterà due canzoni 
del 45 giri che ha registrato da 
alcuni mesi. Risultato della tour-
née sarà un 33 giri "l ive" Dalla 
De Gregori e sempre "live" un 
film realizzato da Ottavio Fabbri 
che seguirà con una troupe tut-
ta la tournée. 

TEATRO 

Pontedera: 
Grotowscki a convegno 

Dal 20 giugno all'I luglio il 
Teatr Laboratorium di Wroclaw 
diretto da Jerzy Grotowski ter-
r à un seminario-incontro intito-
lato « L'albero delle genti » e 
al quale parteciperanno tutti gli 
attori del gruppo. Per chi è in-
teressato a. questo seminario-
incontro possono scrivere al 
« Centro di Pontedera » (via del-
la Stazione Vecchia 3, telefono 
0587 57034). 

Spoleto: 
Marivaux al posto di Musil 

Al programma teatrale del Fe-
stival di Spoleto, che si aprirà 
il 27 giugno con « La sonnambu-
la » di Bellini, diretta da Badea, 
è stata apportata una modifica. 
Non verrà (per i grossi proble-
mi incontrati da Vasilicò nel tro-
vare l 'attore per il ruolo prin-
cipale) presentato l'atteso « Mu-
sil » di Giuliano Vasilicò. 

Al suo posto verrà allestito dal 
regista Giovanni Lombardo Ra-
dice un testo di Marivaux « Ar-
lecchino educato nell'amore », 

APPUNTAMENTI 
D'OLTRALPE 

Mosca : 
« Cristo si è fermato a Mosca a 

E' stato presentato il program-
ma del prossimo (sarà il vente-
simo) festival di Mosca, che si 
svolgerà dal 14 al 20 agosto. Al-
la rassegna parteciperanno 80 
paesi ma solo 30 films saranno 
in competizione. L'Italia sarà in 
concorso con appunto « Cristo si 
è fermato ad Eboli » di France-
sco Rosi. Gli altri films italiani 
presenti saranno <s Prova d'or-
chestra » di Fellini; «I l giocat 
tolo » di Montaldo ed altri films 
per un totale di 20 pellicole. 

Londra: 
Balletto in festival 

Al London Coliseum dal 5 al 
30 giugno il «Fes t iva l di Nu-
reyev ». 

•Nel chiudo dei teatri 

Sono molti gli spettacoli inte-
ressanti in cartellone in questo 
mese a Londra. Oltre a « Filu-
menaf di De Filippo al L J T Ì C e 
« La bisbetica domana » di Sha-
kespeare (Aldwych) nella realiz-
zazione di Joan Plowright. Vale 
la pena di vedere al Roundhose 
« The family reunion » di T.S. 
Eliot che tratta una variazione 
salottiera sul tema di Oreste 
che ebbe la prima nel '39. 

Il libro è molto vitale, però, 
è per questo qualcosa di po-
sitivo dentro l'attuale cultnia 
del movimento: una voglia d' 
vivere, di fare, di realizzarsi, 
di non cadere nelle trappole 
del sistema... mentre di solito 
nei libri giovani c'è un aspet-
to molto piagnone, la frustra 
zione senza la forza di reagire. 

La vitalità della prima parte 
del libro c 'era nelle cose, nel 
movimento del '77. Per scrivere 
io intendo soprattutto essere 
t rasparente alle cose che ac-
cadono, che le cose che avven-
gono siano loro a scrivere, an-
che se naturalmente la regi-
strazione non è solo un fatto 
passivo o meccanico, c'è come 
ci sei dentro tu. Se scrivessi 
una cosa adesso non farei una 
cosa piagnona, però disperata 
sì. 

Nel libro parli molto poce 
di politica. Poche pagine in tat-
to, è lasciata molto sullo sfondo. 

C'è uno stacco con un altro 
modo di affrontare le storie 
d 'amore più che la politica. Me-
no c 'entrava e meglio stavo. 
Adesso mi rendo conto che sot-
to il nome di politica si ricono-
scevano mille altre cose. Ades-
so sento molto la mancanza di 
strumenti, di un territorio amico, 
di persone atti'averso cui indi-
rizzare io questo libro a qual-
cuno. Il mio problema non è 
quello di essere o non essere 
uno scrittore, mi interessa mol-
to poco; m'interessa questo ter-
ritorio, queste persone. Il I t o 
potrebbe essere uscito in mille 
altri modi, scritto da mille al-
tre persone, non lo dico per ti-
rarmi fuori, ma perché è cosi 
Perché a Bologna ci sono mol 
te altre persone che scrivo». 
che si conoscono, che fanno gi-
ra re queste cose, che sono aioi-
to simili, perché ci conosca- ; 
mo, perché discutiamo... Daddi. 
Claudio... 

E' difficile dire «quello bs 
scritto quella cosa lì ». mi se®; ^ 
bra una frase senza senso, e .. 
una cosa diversa da come 
sono vederla 1 giornalisà.- i»-
sappiamo che non è cosi. 

Come ti spieghi questa P""̂  
senza culturale del movimen» 
di Bologna, rispetto alle 
città in questi due-tre annî  • 
nuovo fumetto, il nuovo rw>-
questi libri che vengono scn«i. 

Non sono così d ' accordo .^ 
esempio a Roma è nato u -
che è una deUe cose piu S ^ 
se di quest'anno. 

Non ti sembra che qoesu ^ 
fusione della scrittura sia 
che un po' ambigua, SI oom 
eia a scrivere 
riesce più a vivere coUetti^ 
mente delle dimensioni PJ» 
rate, si scrive come alterna' 
alla crisi della politica. 

in '•Ui 
Oggi l'unica scrittura in 

io credo è quella che p a ^ ^ ^ t a 
è trasformata, che e P ^ 
da delle trasformaziom 
possiamo dire se vuoi da ^ 
avventure: porre un P"" 
tre il limite, che Questó a ^ 
tura si metta in moto io 
è l'unica scrittura che 
ressa ma comunque « si 
vita che m'interessa, ^ g t o 
tratta di farne un surr<« 
della vita, allora no_ a cura di «J" 



Martedì 12 Giugno 1979 lotta continua 11 

co US 
o 

CALABRIA 

Il 24 per cento al partito del non votanti 
partito dei non votanti ha paesi, di qualche cittadina su- Abbiamo incontrato un gio- indubbio che dietro il non vo- menti f ra il passata e il a Calabria il suo massior oeriore ai diecimila abitanti. vane che si è definito « cac- to a cui sono da sommare sente. n partito dei non votanti ha nella Calabria il suo maggior punto di forza. Inoltre la let-tura attenta dei dati, per com-prendere il significato di ques-to fatto, invece di semplifica-re complica di molto le cose. 

Anche in Calabria i maggio-ri spostamenti elettorali sono avvenuti nelle città capoluogo e nei grossi centri terziari, men-tre nei paesi si è rilevata una parziale stabilità dei consensi. Cosi, è se si rimane all'inter-pretazione dei dati che riguar-dano i votanti. Viceversa, la radiografia delle astensioni, as-segna ai paesi, la provincia, il primato delle modificazioni in-tervenute nel corpo elettorale. 
Infatti nelle tre Provincie con qualche differenza per quella di Cosenza, sia al Senato che alla Camera fra gli aventi di-ritto al voto e i votanti c'è un tbuco» del 24% circa, mentre neUe grandi città la media del consenso elettorale sale all'87 ver cento. Nelle astensioni non sembrano prevalere differenze di età, poiché c'è una rilevante coincidenza di percentuali fra la Camera e il Senato. 
I tradizionali strumenti del-l'analisi politica servono a po-co per orientarsi nella cono-scenza di alcune delle ragioni che hanno determinato i risul-tati eletotrali in Calabria. E' VOT che il mancato rienb-o ai molti emigrati ha abbas-sato la media dei votanti, ma ««irattutto molti fra coloro che ron si sono recati alle urne fanno parte di un vasto schie-ramento elettorale che nel '76 aveva espresso un voto per il « cambiamento ». Ambedue le circostanze hanno concorso a Proalizzare in primo luogo il PCI. Ma queste piccole rispo-se non possono spiegare da sole un terremoto di non con-•̂ nsi di enorme portata ed «tensione pari al 24% dell'elet-^ato: U quarto partito al ^ a t o ed il terzo aUa Ca-mera. 

fai percorso l'in-corpo elettorale, anzi ci stati alcuni casi in cui e stato sicuramente riconosci-l e : si tratta di una serie di 

paesi, di qualche cittadina su-periore ai diecimila abitanti, ìji cui non può sfuggire l'omo-geneità dei segni deUa prote-sta. A Rosarno (in provincia di Reggio Calabria > crollano i voti di tutti i grandi par-titi ad eccezione del PSI. Sìa il leggero aumento di quest'ul-timo insieme a quello del PSDI non contribuiscono minima-mente a far' tornare i conti. E questa condizione è tipica di altri paesi « bianchi ». Nei quotidiani locali, prima del vo-to, si poteva leggere di paesi e cittadine dove una parte del corpo elettorale o l'intera po-polazione avevano deciso di utilizzare in altro senso di quello prefissato dai codici, il certificato elettorale. Questio-ni di intense e ripetute se-rate passate al buio, senza impianti di illuminazione, gior-nate quasi intere trascorse senza acqua, promesse regolar-mente disattese ed altri fatti « privati » e « cittadini ». C'è poi da aggiungere una moti-vazione tanto importante quan-to futile, equivoca e dannosa. Nella provincia di Reggio Ca-labria — record nazionale di ast-nsioni — « ci sono più cac-ciatori e fucili che uccelli » recita una metafora coniata per ridere e spogliata della serietà necessaria in questa circostanza. Gli operai della OMEC.A. di Reggio hanno riem-pito con maggiore sensibilità le zone di caccia che le piaz-ze cittadine durante gli scio-peri. E' un esempio simbolico che non vuole tagliare con l'accetta la realtà di questa fabbrica e dei suoi operai, co-munque la caccia in questa città è verbo, tanto da assu-mere le forme di un Granfle Fenomeno Associativo. Circa 70.000 sono iscritti alla Fede-razione Caccia, possibilità ri-dottissime di un voto di mili-tanza di singoli e quindi scar-sissime possibilità per gli uc-celli di salvare un po' della loro pelle. Si sono fatti anche dei cortei « massicci e com-battivi» per spezzare i pochi vincoli frapposti a questa at-tività. 

/A/ BOi<^OùA 

Abbiamo incontrato un gio-vane che si è definito «cac-ciatore calabrese ». Mi dice: « Io non ho votato, molti cac-ciatori non sono andati a vo tare. Da ieri (6 giugno, n.d.r.) i guardiacaccia girano intor-no alle zone di caccia per tro-vare un motivo per fregarci. Dal mese di maggio fino alle elezioni non si erano mai fatti vàvi, è stata possibile un po' di caccia abusiva. Paghiamo una tassa enorme per la cac-cia; io pago 56.000 lire all'an-no. Ci fanno cacciare solo 4 mesi l'anno, è una vergogna-gna. Per questo motivo tanti cacciatori hanno raccolto e im-pacchettato i certificati eletto-rali per rèstituirli in blocco». 
Andando a spulciare i dati per verificare le affermazio-ni del « cacciatore calabrese » risulta che l'astensione dei cac-ciatori non ha avuto il carat-tere di massa previsto sebbene abbia inciso sul voto: un altro dei fatti che hanno dato vita al grande fenomeno del ri-fiuto; un fatto « privato ». E' 

indubbio che dietro il non vo-to a cui sono da sommare senza analogie semplificatrici, te oltre trentamila schede bian-che nelle tre Provincie, c'è un importante contenuto di prote-sta e di dissenso progressivo da un sistema che ha trovato nella sfera politica lo strumen-to più abusato del Consenso sociale. Che la percentuale più bassa di non votanti sia risul-tata in una regione in cui il divieto e l'autocensura hanno regolato i rapporti fra citta-dini e voto, è un buon tema di discussione. Soprattutto se si pensa che nonostante l'ec-cessiva persistenza nella socie-tà di valori ed esperienze di vita su cui si è modellato lo Stato, quest'ultimo nel contem-po è stato vissuto come una entità lontana e ostile. D'al-tronde c'è la rivolta di Reggio Calabria ad esprimere in for-ma specifica anche la frattu-ra e la protesta contro lo sta-to nazionale. E' chiaro che pure in questo caso apparireb-bero arbitrari facili accosta-

menti f ra il passato e il pre-sente. 
C'è una trasformazione della società calabrese, più lenta chs altrove e densa di molti equi-voci. Cambiano le città e al-cuni paesi sembrano fermi nel tempo, altri più piccoli, av-viati lentamente alla morte; eppure in un mondo delle rela-zioni esistenziali proprio nella tradizione della famigila con-tadina continuano nella grande città attraversata da una crisi culturale, sociale e generazio-nale. Le elezioni riflettono già in parte questa trasformazione ma hanno il pregio di ripro-durre equivoci sociali e di au-mentare gli interrogativi: vo-tano meno giovani nei paesi e più giovani nelle città, ep-pure i secondi sono più «aper-ti» dei primi neDe relazioni sociali. Lo stesso si può dh-e per le generazioni più anzia-ne. Viene da pensare che non c'è solo la motivazione poli-tica a spiegare il voto ma accanto ad essa tante motiva-zioni di alti-a nar.ura. 

Milano: dopo le elezioni, 
davanti ai cancelli dell'OM 

Milano — Il giorno dopo le elezioni. Andare davanti alle fabbriche è di rito: vediamo — si pensa — cosa ne dice la classe operaia. Sono quasi le 15 e comincia l'uscita del primo turno davanti ai can-celli dell'OM. 
Intervistare non è facile, escono tutti frettolosamente; qui la maggioranza è del PCI e parla malvolentieri, dice un guardiano. Comunque: «Senti dopo queste elezioni cambie-rà qualcosa? ». « No, continue-rà a governare la DC. E forse sì, ma in peggio»; inferocito uno mi urla nel registratore: «cambia un cazzo, perché han-no dato ai comunisti la colpa del terrorismo! ». Tutto qui? « No, è anche perché i gio-vani ci hanno traditi», tradi-ti? «Macché — è un altro a parlare — o si aderisce alla sinistra o si perdono i voti, avete pensato di più alla DC che agli operai ». E secondo te come mai il PCI ha perso 

cosiJ:anto? (questa volta a ri-spondere è un militante): «Per poca elasticità, e poi anche se sono comunista, non ho mai voluto il compromesso storico, e come me tanti altri. L'uni-ca cosa da fare è tornare a dieci anni fa, alle lotte! ». L'as-senso è generale: «La sini-stra ha perso — più forte ancora — ha proprio perso, non bisogna nascoiidersi ». 
Si avvicina un altro, sogghi-gna e dice: «Un mitra ci vuole. A ehi presenta il li-bretto di lavoro un bel mitra e in poco tempo ci prendiamo tutto ». I compagni di lavoro non si arrabbiano, conoscendolo san-no che infondo scherza, ma nessuno si sente di dargli con-tro. « No, no, non diciamo stronzate — a parlare è un sindacalista — bisogna ripro-porre l'unità nazionale e insie-me ricominciare le lotte». Ma non è proprio l'unità nazio-nale che ha perso, che ha 

imbottigliato la sinistra? « E allora — riprende — cosa vuoi il centro-sinistra? ». No, non lo voglio, e a te chiedo altre soluzioni. Perso il filo del di-scorso insiste: «tornare alle lotte ». E come? Con la linea dell'EUR? Gli' parU tu a La-ma? Sorride: « Vedrai, ve-drai ». Comunque mi sembra che di elezioni ne abbiate par-lato molto? «Non tanto, piut-tosto scrivi di im fatto gra-ve, questa mattina hanno so-speso un operaio perché ha fermato una macchina nel tem-po di mensa. Volevano impor gli dì recuperare i pezzi che, secondo loro, si potrebbero fare con quella macchina, che poi 
è un robot; scrivi, scrivi. Par-lavamo di questo stamattina». Ancora una domanda; Sai se ci sono state molte astensio-ni? « Chi i qualunquisti? », Perché qualunquisti? «Ma... non credo molte astensioni pe-rò anche in chi ha votato mol-ta scontentezza». 
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UNA POESIA 
COME VOTO 

Oan compagnii, 
ho ritokirto Of^xirbn» inviar-

vi questo « (tooumento >, che 
bo cc»siìd«nato una testunonian-
za BBportartie e belissima tfi 
quello che per atounì può esse-
ire stato il -voto dì domenica 
scorsa. 

In qualità di scrutatotie ho 
avuto l'occasEooe di itrascrivece 
questa i^)ecie di poesia che iun 
dliettore ha sritto suHa sua 
scheda della camera in un seg-
gio qui di Faenze. 

Ci tengo a apecificare, che 
in base aMa scrittiira, txemo-
'lante ed all'antica, abbiamo 
dedotto die si trattava 'sicura-
mente di una paisona skhi più 
giovane e che la stessa perso-
na aveva annullato anche la 
scheda <M Senato scrivendo una 
hirevissiina frase che ho hksso 
a tittio di queste quasà - poesia. 

Noterete siounamente che è 
molto sgrammaticata e che n«Hi 
ho avuto nessima voglia di cor-
TCggere o cambiare quello che 
era stato scritto, riportando an-
che gli « a capo » così come M 
ho letti io- In questo a » d o è 
imito più fatale capire teittì i 
significati nascosti nelle inten-
zioni dell'ignoto scrittore. Se 
lo rietemete opportuno potrete 
pubblicarlo. 

Ciao. Claudio 

LADRI DEI POVERI 

A lavorare 
i campi 
dovrelÀero 
andare 
ellii fanno 
tutti schifo 
tanto chi 
(h)a mangia 
e chi non ha 
stenta 
•per il povero 
non fanno 
niente a favore 
anzi ci rubano 
ainche i due 
soidi che si 
guadagna 
sudando 

BISOGNA PROPRIO 
RISOLVERE QUESTE 
CRISI? 

Nuova Sinistra Unita è fi-
nita. n PdUP, per sfortuna, 
ha ancora la possibilità di far 
finta di esistere. Sui muri tor-
nano per le elezioni europee 
i manifesti di Democrazia Pro-
letaria. I giochi si rendono 
ulteriormente chiari: da un 
giorno all'altro spariscono i 
simboli di un'unità a tutti i 
costi, giocata e vissuta come 
« ultima spiaggia ». 

Nel profondo del cuore mi 
auguravo che le due liste NSU-
PdUP prendessero il quorum. 
Giusto dirlo prima. Giusto dir-
lo adesso. Negli ultimi dieci 
giorni che precedevano il 3 
si era parlato poco di NSU e, 
probabilmente, è stato un be-
ne per questa li.sta. Altrimen-
ti si doveva dire dei 50-60 pre-
senti ad una iniziativa citta-
dina al Cristallo, presente Foa: 
di una pratica antifascista elet-
torale (compartecipi PdUP-
MLS) riscoperta all'ultima ora 
e che aveva creato più danni 
che altro. E che era morta da 
sola affogata dalle sue con-
traddizioni. (Mentre si blate-
rava di antifascismo t ra l'al-
tro il Nencioni parlava in 
piazza Duomo. Ma già, lui 
era di Democrazia Nazionale 

non delI'MSI. Ah beh, allora...) 
Avevo detto suHe pagine, dì 

questo giornale degli sforzi ef-
fettuati per riportare sulla 
strada della ragione noi po-
veri debosciati e deviati. Que-
sti sforzi vivevano sul ricatto 
aperto. Molti t ra quelli che 
hanno votato NSU non hanno 
potuto sottrarvisi, sballottati 
dal dualismo artificioso « ri-
spetto del passatotradimento 
del passato ». 

Ora leggo di Bobbio, n to-
no ricattatorio è quello di 
sempre. H tentativo di colpe-
volizzare, di addossare ad al-
tri, agli elettori e ai mancati 
elettori, le responsabilità di 
pochi non si affievolisce. 

Vorrei solo dire questo: do 
po giorni di indecisione, non 
su chi votare, ma se votare 
0 no, ho votato Radicale. Mai 
mi ero sognato di dare il voto 
a NSU-DP. Mai era venuta 
meno (si era anzi rafforzata) 
la convinzione che con questo 
progetto si tentassero di far 
tornare a galla alcune delle 
pratiche più deleterie vissute 
dalla sinistra in questi ultimi 
anni. Ed è perché questa con-
vinzione esiste ancora che mi 
rammarico del quorum preso 
da una lista come quella del 
PdUP e da un delinquente 
come Cafiero. (Ancora, se può 
servire; t ra i musi lunghi dei 
militanti e dirigenti provincia-
li e nazionali del PCI, davanti 
alla federazione, la sera del 
4 giugno, l'unico motivo di 
rassicurazione di fronte alla 
perdita dei voti era che molti 
di questi erano andati al 
PdUP: i comunisti del PCI 
dicevano che con i comunisti 
del PdUP non « c'erano pro-
blemi»!). Questa (del quorum 
al PdUP) è l'unica punta di 
« dispiacere » in una situazio-
ne che vede tornare in molti, 
e in me, la fiducia nelle co-
se, nelle persone, nell'impe-
gno. Sono più che convinto che 
Bobbio e con lui molti altri 
compagni che si erano impe-
gnati p;r NSU siano usciti da 
questa esperienza elettorale 
con nere visioni disfattiste. 

Mi piacerebbe però che si 
convincessero che non è cosi 
per tutti, per quelli che non 
hanno votato o hanno votato ra-
dicale soprattutto, e che quin-
di non generalizzassero questo 
loro atteggiamento. 

Bifo dice che Deaglio ha il 
« tono staccato » perché giorna-
lista. A Milano il « tono stacca-
to » ce l'hanno migliaia e nes-
suno è giornalista. E' una for-
tuna. Crisi dello stato, sua in-
capacità nel definire una teoria 
alla portata dei suoi tempi. Di-
sgregazione. Crisi del cittadino 
e delle sue strutture organizza-
te (partiti) delle sue teorie di 
difesa e offesa, disgregazione. 
La cosa marcia un po' troppo 
parallela per non far pensa-
re. Poi • si scopre che la crisi 
dello stato la si vuole risolve-
re appoggiandosi alle stesse cor-
renti di pensiero che lo hanno 
definito, marxismo compreso. E 
così dicasi per la crisi del cit-

tadino, e delle sue strutture. Ma 
poniamoci la domanda: biso-
gna proprio risolverle queste 
crisi? 

Non è possibile, che all'inter-
no di questa crisi si sviluppino 
forze che tendono alla propria 
liberazione? E se è possibile, 
perché non facilitare l'ampliarsi 
delle contraddizioni anziché la 
loro risoluzione? 

La separazione tra paese le-
gale e paese reale, la crisi dei 
partiti, DC, PCI e tutti, l'estra-
neità (prima forma di un anta-
gonismo che mostra possedere 
una enorme forza eversiva, fuo-
ri . da schemi troppo addentro 
in vecchie teorie che hanno se-
gnato il passo e che sono .co-
munque patrimonio di altri). Tut-
to ciò è una cosa che mi of-
f re soddisfazione. 

Non c'è nessuna volontà a di-
fendere o appoggiare chi si 
fa portatore e promotore di 
pratiche, linee politiche, orga-
nizzazioni che demonizzano e at-
taccano questa soddisfazione al 
pari dei loro colleghi al gover-
no dello stato. Si chiamino essi 
Gorla, Negri, Cafiero, Magri. 

E la cosa non mi pesa. 
Un'ultima cosa per finire: il 

fatto che le contraddizioni con-
tinuino ad esistere e vengano 
evidenziate non significa che al-
lora va bene che Negri, se ne 
stia in galera (ma solo lui?) 0 
che il Quotidiano dei Lavoratori 
sia giusto che chiuda. O forse 
è più chiaro dire che affinché 
queste contraddizioni continuino 
ad esistere è giusto che io non 
vada in galera e se ho voglia di 
fare un giornale è giusto che 
lo faccia? 

Per quanto riguarda quest'ul-
timo caso: vorrei proporre la 
devoluzione di una parte del 
finanziamento ai compagni del 
quotidiano. E' possibile? 0 co-
munque una nostra attività a 
sostegno anche di questo gior-
nale. 

Lele di Milano 

TUTTO RITORNA PEGGIO 
DI PRIMA 

Dopo oltre 10 anni di lotte, 
di ^jeranze e di batoste sono 
arrivato aU'età oì 31 anni. Og-
gi mi trovo nella più totale 
confusione, sballottato da una 
parte dalla volontà - necessità 
di cootimjare e dall'altra parte 
dall'impotenza più totale per 
mancanza di riferimenti. 

Elezioni anticàpete 1979. Ti 
cadono addosso. 

Bisogna e si può fare qual-
cosa, una storia, un patrimo-
nio coiletfcrvo di lotte, di com-
portamenti che non si pedono 
ctósperdere, c 'è la possibilità di 
costruire 0*1 momento urRfican-
te di riferimento per poter an-
dare avanti, pa- arginare la 
tendenza alla disgnegaztcne, pef 
ridarci dei mementi e strumen-
ti collettivi NSU è certamente 
la proposta migliore. I giorni 
p a c a n o e man mano che ed 
a awiciiM al 3 giugno cneece 

la « voglia » di fare, di par-
larci t ra compagni, di «azzar-
darci » di nuovo a « fare poli-
tica ». L'entusiaismo è certamen-
te contenuto (il giugno '76 è 
sempre lì come >uno spettro) 
...pCTÒ i compagni si guardia-
no furtivamente n ^ l i occhi, c'è 
una piccola luce, è La voglÉa 
di rijH^ndere in mano l'inizia-
tiva, la voglia di contare, di 
seretìrsi «vivi». 
4 GIUGNO - 0,7... ma il quo-
rum. a Milano?!? NO! 

Tutto ritorna peggio da pri-
ma... ma i raóScali hanno tri-
I^ieato d voti, il PDUP ha 
mantenuto i 6 seggi di DP. 
Troppo poco e troppo diverso 
dalla ntàa storia, da sempre 
militante di LC. 

'E aUora non capisco alcune 
cose. 

Perché la compatta (?) con-
versione dei redattori di LC ai 
radicali? Il sottile astio nei con-
fronti della proposta di NSU 
(che è stata abbandonata)? 

Ma la nostra area non aveva 
maturato una critica dura con-
tro il partito e la delega?... In-
vece si premiano il PR e il 
PdUP. Due partitini con la P 
maiuscola, con esponenti politi-
ci di professione nella stragran 
de maggioranza delle volte sle-
gati da ogni situazione di lotta 
e al di fuori di ogni controllo 
politico di massa. 

Non capisco perché il PR do-
veva « necessariamente » presen-
tare Pinta anche a Milano (1' 
unica sede per NSU di sperare 
di prendere il quorum). Non ca-
pisco perché il PdUP non abbia 
voluto unirsi a MHano con NSU 
jìer garantire ad entrambi la 
rappresentanza parlamentare. 

Perché Boato e Pinto sono en-
trambi nelle liste radicali senza 
confrontarsi con i compagni, gli 
elettori di DP (1976) (non erano 
forse queste le critiche fatte a 
Corvisieri, cioè di una scelta 

prettamente soggettiva?). Sì lo 
so sono cose ormai risapute, pê  
rò oggi pesano come una mon 
tagna. Che ne sarà di quelle 
migliaia di compagni (come mei 
che avevano riposto l'ultima (for 
se) speranza di sottrarsi dalla 
morsa del disimpegno e del ter-
rorismo? Oggi mi considero un 
vinto, mi dichiaro sconfitto con 
tutta la mia storia. Non credo 
che t « vincitori » e i loro <t fian-
cheggiatori» possano dire oggi 
di avere la coscienza a posto, 
e credo che quei 300.000 voti di 
NSU (non perché dispersi) per 
il loro significato pesino .sulla 
testa di molti (anche se dalle 
righe di LC, dallo stOe « giorna-
listico» non traspare l'amarez-
za e il dolore, come partecipa-
zione, che molti compagni come 
me vorrebbero vedere). Credo 
che da più parti si sia voluto 
seppellire il '68 e la sinistra ri-
voluzionaria senza salvare nien-
te (e ce n'erano cose da salva-
re). Bene via libera ai radicali 
e all'autonomia, unici «eredi» 
e continuatori delle lotte e delle 
speranze di questi ultimi died 
anni. Mi pare un po' stretto, io 
non ci riesco a stare, e paisare 
che sono anche dimagrito (cioè 
ho gettato via il grasso super 
fluo della nostalgia dei tempi 
passati. 

Per quanto mi riguarda sono 
stanco di sconfìtte e di delusio 
ne troppe tegole in testa mi han-
no stordito. 

Avevo un giornale LC, chi mi 
conosceva bene sa cosa ha vo-
luto dire per me e che cosa ho 
fatto per tenerlo in vita (ho an-
che condiviso la scelta di auto-
nomia della redazione, ma non 
è stata rispettata in queste ele-
zioni (evidentemente fra i due 
pugni il peso della rosa ha fat-
to spostare U piatto della bilan-
cia da una parte sola...). Ora 
non mi riconosco più (nel gior-
nale), lo dico con amarezza e 
con le lacrime agli occhi, mi so-
no sempre sentito un militante 
di LC, magari in riserva pronto 
alla chiamata. Da oggi compa-
gni. con dolore mi metto in wn* 
gedo. Anche se non diserterò la 
lotta di classe. Da più parti, cre-
do, si sia voluto distruggere e 
umiliare forse un'utopia, oggi 
credo che rimangano poche cose 
da fare, vogliono che facciamo 
i buffoni e i demagoghi, 0 nw-
trare nei ranghi del PCI e P î 
disinteressarsi e disimpe^af®' 
o forse sparare per sentirsi < 
vi ». A questo punto la scelta 
soggettiva. 

Enzo 

Foto di Tina Modotti 
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AMIN A SEGUACI IN TUTTO IL MONDO 
Caro (ÈrettM^, 

siamo un gruppo di appas-
àonaiti <ii automotelissi»; tutti 
leadenti a Striano, un pae-
se in fH-ovdncia di Napoli. 

Le scriviamo perché sentiamo 
i dom^ di f a r sapere a quan-
ti più possono, q u ^ o che ci è 
c a ^ t o . Dof» un viaggio di 
1000 chilonietri, <»n i sacrifi^ 
ci economici ed umarri che cotn-
porta, ci siamo recati a Mon-
tecarlo per assBsbere al GP. 
Arrivati sabato sera, ci saamo 
preoccupati di munirci dei 1m-
glietti per assi^CTe alla gara. 
Gli unici in vendita erano quelli 
della Pelouse, per cui abbiamo 
dovuto optare per questa zona 
dei circuito che è senz'altro la 
più econonùca. Recatsoi »j1 po-
sto verso ìe cinque del matti-
no, ci siamo accorti che e ra 
alquanto impcesibile pcter as-
«istere aMa gara, oaaisa 1 so-
vraffollamento dei «-posti». 

Trovandoci mi prossimità di 
in collegio, che si trova pro-
prio b-a iil muretto d'appoggio 
e la strada, abbiamo p e r e t o 
di salire su un tearazzino di ta-
le coetruzioae, in modo da ave-
re una migliore visiuale. Nono 
stante ci fossero d gendarmi 
aan» saliti in calca quindici 
persone. Premettiamo che c' 
erano anche due ragazze cmi un 
gr^ipo oS ragazzi milanesi. 

I gendarmi, non isolo non ci 
Iwnno detto ni«ite, m a si di-
vertivano nel vederci salire con 
grandi difficoltà. Quando tutto 
saiitHrava traiKiiHao, e mentre 
Savane per inizàare le prove 

d d mattirto, siamo stati 
invitatì da un gruppo di quin-
dici 0 venti gendarmi a scen-
!|®e da tale i»sto. Dopo che 
il frimo di noi era sceso, ed 
^ stato bloccato da tre gen-
"anni, ci veràva detto <H non 
""«verci in quanto ci avrebbe 
^ fatto scendere dall'interno 
^ costruzione. In buona fe-
® abbiamo assettato che ca 
a^ssero una finestra per fa-
Mtarci il compito. Così è sta-

{Mfltrof^ : perché appena 
e aperta la finestra è co-

una solenne carica, 
^ manganellate per tutti noi. 

.la sola esclusiotie delle 
fagazze. M«jtre noi venivamo 
P^ossi e fatti entrare di for-
^ . «JaJla finestra, A neutro 
^ c o che era già sceso, veni-
va condotto in un ^ufficio deUa 
gendarmeria. 

noi siaino stati sbat-
^ c o m e animali in uno stan-

il capo dei gendarmi si 
in tenuta da gdusti-

«« ha cominciato a mal-
senza pietà, 

f ^ <=he più ha 'Sentito La 
^ ^ sadica del «Capo dei 
d i u ^ ^ ' ' è stato un ragazzo 

^̂  come nei 
^ d e a nazisti (o giù di lì), 
^ t o per i capelli è stato 
p^^^ a tal punto da svenire 
^ ' t r e m e n d i co^à subiti. Ld 
^ ^ trattamento è stato ri-
^ ^ a tatti gli altri. 
s i ^ malmenato tutti, 

le generalità, ed il 
ca rii rnacchina fotografi-
sbatfa,*-"^ ragazza. Ci hanno 

e a sirene 
^ ^ ^ hanno accompagna-
^ a W -̂  ® "«i lo sapessimo) 
ti Cd hanno fat-
W ® con» se niente 
altri c f J ^ arjdarcCTie ed te. non « a successo ràen-

l'avventura che ab-
^'«suto, la prima voMa 

Foto di Tina Modotti 
<Ae sdamo andati a Monte-
cario. 

Vi chiediamo solamente di 
pubblicarla, affinché si sappia 
che i seguaci di Amin non stanno 
solo in Uganda; uno dei paesi 
cosiddetti <tel terzo mondo, ma 
anche in paesi che sa (ichia^ 
rano « d ' i ® ». 

Sorvflio Lai^, Esposito Fran-cesco, Soviero Luigi, Falco Fran-cesco, Capobianco Antonio, Rus-so Salvatore, anche a nome dei malcapitati amici milanesi. 

DAL CARCERE 
D I GROSSETO: 
LETTERA APERTA 
A PERTrNI 
E GIOVANNI PAOLO il 

Compagni / e di 
Lotta Contìnua, 

me trovo in questo carcere 
e premetto che non è la pri-
ma volte. Le ca'use per cui so-
no sempre stato pennato in que-
sto luogo sono da a d d i t a r s i in 
^ a n parte ad un certo tipo di 
società che non lascia spazio 
ai diversi e li emargina coinè 
ba fatto con me, e quindi i 
niezzi ciie rimangono agli emar-
ginati sono sempre i più di 
^jCTatì e p » poter vivere sono 
costretti a f a r e ciò che poi la 
società conssdera non giusto. Ho 
perso ii p a ^ all 'età di i4 
anni e per me è s tata una 
grave per<Kta. Sono sempre sta-
to in collegi, poi in im swni-
nario da cui però sono stato 
mandato via perché il mio at-
teggiamento non era molto <ma-
scfaio», mi damando perché es-
sendo IBI diverso ma volendo 
essere comunque m cr is tono 
ta chiesa deve discriminarmi e 
impediniB anche di andare in 
chiesa. Secondo coloro che mi 
stawano attorno avrei dovuto 
comportaum da « normale », co-
s a che per me è s tata moito 
tìfficfle e per moKi anni non 

sono stato messo in grado di 
f a r e una scelta. 

In carcere ci sono entrato e 
uscito non so quante volte, que-
sta è stata l'unica « cura » che 
questo tipo di società mi ha 
riservato, e pur chiedendo aiur 
to non ne ho mai ricevuto. 

Riconosco che mia madre ha 
fat to quello che ha potuto, ma 
è semjHe s ta ta schiava del ma-
rito per una serie di ragiorn 
per cui la A»ma r»n ha la siiB 
dignità di 'persona. Piìi voKe 
infatti SMW incorso ai oarabi-
niiCTi perché lui è manesco ii 
suo modo di ragionare erano i 
bastcffà e le botte, iscchiare 
le donne e i deboli per esem-
pio i ragazzi, lui stesso am-
mette il suo passato fascista 
e ra dice di essere denKxsrati-
co ma solo a parole, ultinm-
mente per uim banale lite vo-
leva accoltellare mio fratello. 
A me «x i mi ha nneì potuto 
soppcrtare e mi ha reso la vita 
come im inferno, gran parte 
della situaziOTie in cui mi tro-
vo ora me l'ha creata lui. 

Sono nuovamente in carcere 
e f r a l 'altro le mie condizioni 
di Sìdtite non sono buona sia 
fisicamente che psichicamente, 
dovrei sottop^aroi a delle visi-
te specialistiche non queste del 
« carcere », mi rivolgo a lei 
Direttore e a i compagni non 
sapendo a chi altri rivolgermi, 
vorrei che questa lettera fos-
se una lettera apearta .al Pre-
àdente Pertini che ha lottato 
e sofferto per le sue idee, per 
la libertà sua degli i t a J i ^ . 
Vorrei che giimgesse anche al 
Papa Giovanni Paolo II, per 
saper quale ^udizio ia chiesa 
dà dei diversi, se sono consi-
derati persone come aWre e se 
haiHio diritto a vivere Ubera-
m«ite in quanto taM e se so-
no liberi di esprimere le loco 
idee morali e politiche. 

ha saihfto ccai stima. 
Severino Fmllani 

Carceri Giudiziarie di Grosseto 

PENSIERI SULLA 
MORTE DI AHMED 

Iniziavo un mio saggio su-
gli ultimi quattro film di Pa-
solini, ricordando un'intervista 
del poeta scomparso dell'inizio 
degli anni settanta, in cui t ra 
l'altro si diceva: « i l corpo ec-
co ima terra non colonizzata 
dal potere, ancora» e sul mon-
do: « mai il mondo è stato tan-
to regresso e di consegu«iza 
tanto nevrotico e duro, mora-
listico e infelice ». Concludevo 
parlando di Salò: « Le cento-
venti giornate di Sodomà sem-
brano a prima vista il parto di 
un cervello malato: fl cervet 
10 malato del marchese de Sa 
de. Ma a ben guardare esse 
scoprono altri aspetti: proprio 
l'assenza di moralismo in que 
sti racconti ci rivela, al con-
trario, la lucidità di un uomo 
che spingeva fino alle estreme 
conseguenze il fallimento del 
razionalismo illuminista. Peiso-
lini si trova qui a descrivere 
un altro fallimento; quello del 
razionalismo positivista... ». 

Perché questa introduzione? 
Proprio perché Pasolini è stato 
l'unico in Italia a prevenire 
certe cose, venendo giudicato 
pazzo controrivoluzionario e via 
di seguito; salvo poi, come per 
11 '68, (chi non l 'ha già fatto 
si legga la poesia sui giovani 
e sul dio vaidicatore in Teo 
rema) dargli ragione a cose 
ormai avvenute. E qual è il 
testamento di Pasolini in Salò? 
Tralasciando altre cose questo: 
il corpo, l 'anima dell'uomo e 
della donna son divenuti ormai 
merce, da consumare come 
qualsiasi altro prodotto, tipo 
coca cola. E' il consumo che 
si f a della cosa non il suo in-
trenseco valore che ha impor-
tanza, per cui se bruciando un 
nero ho qualche minuto di di 
vertimento ecco che quell 'uon» 
mi ha dato tutto ciò che mi 
poteva dare. 

Ma tutto questo porta a un 

nuovo nazismo predetto da P a 
solini nella poesia citata poco 
sopra, e questo nazismo è ter-
ribile perché non ha una netta 
separazione politica ma si tro-
va sia a destra che a centro 
che purtroppo a sinistra. E' 
questo nazismo nuovo che dob-
biamo assolutamente battere 
compagni, e lo possiamo solo 
se useremo la ragione e per-
ché no, la vecchia ma sempre 
valida dialettica marxista (di 
Marx però! è tempo che but-
tiamo a piare i falsi profeti 
del marxismo e ci teniamo del 
passato solo il patrimMiio di 
lotte dei compagni). 

E' il primo giorno oggi che 
riesco a scrivere qualcosa in 
torno a questo episodio che 
mi ha completomente tramorti-
to. Forse sono stato poco chia-
ro, spero di no; comunque se 
c 'è qualche compagno o com-
pagno che vogliono approfondi-
re queste cose che ho detto mi 
può rispondere mettendo un an-
nuncio 0 sugli avvisi nazionali 
0 su quelli romani. 

Saluti a pugno chiuso 
Rocco Schiavello - Roma 

PIEDONE SE NE VA 

Roma, 6 giugno 1979 
Caro Enrico purtroppo devo 

andare via, e siccome non mi 
piace o meglio non mi va di 
dare gli addii, preferisco scri-
verti quello che forse a voce 
non riuscirei a dirti. 

Vi ringrazio di tutto quello 
che avete fatto per me, scu-
sate se qualche volta ho abu-
sato delle vostre persone, ma 
credimi non era nelle mie in-
tenzioni, ti prego di salutarmi 
Giorgio e Paoletto insieme a 
tutta la redazione. 

Non avendo mezzi finanziari 
(e voi tutti avete fatto molto 
per me, e ve ne sono molto 
grato) non posso e non voglio 
essere di peso a nessuno. Al 
Quirinale ho telefonato oggi po-
mefriggio, mi hanno risposto 
che non sapevano ancora nulla 
deDa risposta del presidente 
Pertini, perciò non mi resta 
che sperare delle firme che t 
compagni di piazza Navona 
hanno iniziato oggi a racco-
gliere per me e Franco. 

Forse tu non sarai molto 
d'accordo di quello che ho fat-
to, ma non riuscivo a coordi-
nare le idee, non riuscivo a pro-
grammarmi una linea da segui-
re e francamente mi sentivo di 
peso e inutile, mentre voi tutti 
avevate ed era logico il giorna-
le da mandare avanti. 

Piuttosto se avete qualche no-
tizia importante che riguarda 
la diffida che mi riguarda per-
sonalmente, se mi fate il favore 
di scrivermi o telefonarmi al 
l'indirizzo che vi do: Bagna-
sacco Giovanni alias (Piedone) 
presso... « Servino Giuseppe... 
Via Campo Sportivo ACRI (CS) 
Tel. (0984) 953219 (Albergo), 
(0984) 953954 (Casa). 

Il Servino è un piio amico 
d'infanzia che mi ospita e mi 
da del lavoro, perciò motivo 
di più per part ire anche se mi 
dispiace un po' perché il la-
voro del giornalista o collabo-
ratore mi sarebbe piaciuto mol-
to, ma nella vita non si può 
programmare tutto ciò che si 
desidera. 

Ti ringrazio ancora, e rin-
grazia da parte mia tutti gli 
altri della redazione che mi 
hanno aiutato in questo f ran-
gente penoso per me, e chis-
sà forse ci rivedremo ancora. 

f 

i 

A ,,r . 

'S! 
^ it. n 

In fede... Piedone 
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Anche i Bancari 
dicono No al contratto 

Il ruolo che il sindacato uni-
tario ha avuto in questi ultinai 
anni all'interno delle aziende di 
credito è stato duplice. Da una 
parte si è fatto carico di fa-
vorire i processi di ristruttura-
zione aziendale, attraverso la 
contrattazione della mobilità, 
l'uso selvaggio della automazio-
ne e favorendo meccanismi di 
divisione e antagonismo tra i 
lavoratori, dall'altro ha com-
preso, attaccato e smembrato 
tutti i tentativi di risposta or-

ganizzata, se pur con confusio-
ne, dai lavoratori su giusti ob 
biettivi. Per questo basta ri-
cordare il contratto integrativo, 
che aveva come unico scopo 
quello di gettare le fondamen-
ta per l'inserimento della co-
siddetta professionalità e attac-
care l'automatismo dei gradi; 
nello stesso tempo veniva deni-
grato e criminalizzato chiun 
que cercasse di organizzarsi 
contro l'aumento dei ritmi, la 
nocività e la mobilità. 

Martedì 12/6/79 si terra a Roma a via Dei Taurini 27, wnù 
riunione tra tutti i compagni del settore alla luce della nuova 
bozza contrattuale del sindacato per costruire una proposta uni-
taria su cui costruire l'opposizione dei lavoratori. 

Per preparare un incontro nazionale per i compagni del set-
tore, invitiamo indirizzare come centro di documentazione di do-
cumenti, materiale vario, indirizzi e recapiti telefonici al col 
letiivo lavoratori del credito di Roma via Dei Taurini 27 00100 
Roma. Invitiamo i compagni ad inviare tale corrispondenza tra-
mite raccomandata o espressi. 

Banca Commerciale 
Vista la scarsa affluenza dei lavoratori alle assem 

blee sindacali ed il modo clientelare ed autoritario in cui 
venivano svolte, i compagni hanno preferito soVecitare 
riunioni autonome con i lavoratori per costruire un reale 
momento di opposizione. A queste assemblee hanno parte-
cipato circa un centinaio di lavoratori che hanno fatto 
propri i punti alternativi proposti dai compagni. 

Banco Roma 
Nelle assemblee di reparto compagni e lavoratori hanno 

rifiutato il contratto approvando decine di mozioni al-
ternative che, se pur differenti, rivendicano tutte un au-
mento reale del salario uguale per tutti, la riduzione netta 
dell'orario di lavoro, le ferie, i giorni di permesso, l'auto-
matismo. 

Banca Nazionale dei Lavoro 
Al Centro Elettronico le 5 assemblee di reparto e quella 

generale (800 lavoratori) hanno visto l'approvazione della 
mozione proposta dal Collettivo Aziendale. Alla Filiale il 
rifiuto della piattaforma in tutte le assemblee è stato gran 
de e diffuso e le mozioni del collettivo sono state appro-
vate in quelle più. rappresentative e di massa. Il sindacato 
per evitare il coagulo dell'opposizione intomo agli obiet-
tivi alternativi, rifiuta l'Assemblea Generale. 

Banca d'America e d'Italia 
L'assemblea generale ha respinto il contratto, appro-

vato la piattaforma alternativa e cacciato in malo modo 
i sindacalisti 

Banca Nazionale dell'Agricoltura 
L'opposizione si è generalizzata intomo ad una mozio-

ne approvata dai lavoratori dell'E stero-Merci che rivendi-
cavano come propri gli obiettivi proposti dai compagni. 
La mozione, volantinata, è divenuta veicolo di dibattito 
ed è stata approvata netta stessa forma in altre assem-
blee. 

Cassa di Risparmio di Roma 
Rifiutata in molte assemblee la piattaforma sindacale, 

approvate proposte alternative presentate dai Compagni 
e dai Lavoratori, ovunque il sindacato ha visto smantel-
lare la propria ipotesi di contratto. Al Centro Elettroni 
co di L. Anzani m un'assemblea di 350 Lavoratori è sta-
ta approvata una mozione comprendente gli obiettivi pro-
posti dai compagni. 

Con la parola corporativi si 
bruciava ogni tentativo di ri-
sposta dei lavoratori, si cal-
pestava qualunque responso as-
sembleare, e si giustificavano 
espulsioni e dimissioni di deci 
ne di dirigenti sindacali e di 
centinaia di lavoratori. 

Il ruolo storico, ottenuto suK 
l'onda delle lotte del "72 di di-
fensore degli interessi dei lavo-
ratori e di rappresentante di 
essi, il sindacato lo andava per-
dendo, cedimento dopo cedi-
mento, malefatta dopo male-
fatta, e solo la sua caratteri-
stica di istituzione gli permette 
va ancora di giocare un ruolo 
all'interno della contrattazione, 
a questo punto l'antagonismo 
dei lavoratori alla sua linea e 
alla sua tracotanza è divenuto 
lai fatto reale e diffuso che ini-
zia a interrogarsi sul «che fare». 

E' in questo quadro che do 
po un anno di contrattazione 
interna tra burocrati sindacali 
e dopo quattro mesi dalla sca-
denza del contratto che la FLB 
si presenta ai lavoratori con il 
nuovo contratto. Un contratto 
cosiddetto « Aperto » perché la-
scia ai lavoratori la decisione 
sulla entità del danno da su 
bire, che non offre nulla se 
non meritocrazia, professionali 
tà, produttività, disgregazione e 
controllo aziendal - sindacale e 
che dietro ogni obiettivo na 
sconde l'attacco alla classe la 
voratrice, alle sue conquiste 
alla sua rigidità. 

Aumento salariale: deve esse-
re riparametrato per permette 
re quella « giusta » divisione 
retributiva tra i gradi, favo 
rendo divisione e disgregazione 
tra i lavoratori, molto contenviiì 
e scaglionato nel tempo. Ngf 
raccontate al sindacato che 
esiste l'inflazione, e che iì 
profitto che oggi la 'banca del 
cervelli elettronici percepisce 
è basato 'sullo stesso lavoro 
monotono, alienante e ripeti-
tivo s\olto dagli impiegati a» 

Proposte sindacali « F.L.B. » 
ORARIO: Riduzione dell'orario di un'ora settimanale; 

SALARIO: cifra oscillante dalle 20.000 lire per il perso-
nale di Fatica alle 75.000 per i capi uffici; AUTOMATISMI: 
Trasformazione del primo automatismo di carriera in un 
solo aumento economico o mantenimento dell'attuale situa-
zione contrattuale; PROFESSlONALITA': strumento della 
riorganizzazione delle carriere attraverso la meritocrazia 
(concorsi e rotazioni); ASSUNZIONI: per concorso pub-
blico cogestite tra azienda e sindacato. 

Proposte presentate in assemblea 
in alternativa a quelle sindacali 

50.000 UGUALI PER TUTTI SENZA RIPARAMETM 
ZICNE; RIDUZIONE immediata alle 35 ore, rifiuto del 
6 x 6 come prospettiva: Mantenimento degli attuali auto-
matismi e AMPLIAMENTO di questi FINO A CAPO UF-
FICIO: 25 gg. di FERIE UGUALI PER TUTTI, e le festi-
vità soppresse come 5 gg. di permesso: CONSIGLIO DEI 
DELEGATI: come unico interlocutore della azienda ed 
eletto su scheda bianca dai lavoratori; ASSUNZIONI: at-
traverso concorso e liste di collocamento. 

capi uffici, lavoro che netl.ì 
maggioranza dei casi si impa-
ra in poche ore o al massi-
mo in alcuni giorni. 

Orario: riduzione di pochi mi-
nuti, al giorno per favorire la 
razionalizzazione produttiva- at-
traverso l'attacco alle pause e 
ai tempi morti, per rendere pra-
Jiicabile in futuro il 6 x 6 con i 
doppi turni senza assunzioni e 
la stessa quantità di focza-lavo-
ro. Non dite al sindacato che i 
lavoratori vogliono lavorare me-
no e vogliono garantire lavoro 
a tutti e che l'Assicredito già 
parla di 30 mila unità esube-
ranti nei prossimi tre anni. 

Professionalità: mobilità conti 
nua dentro i reparti controlla-
ta dal sindacato e azienda per 

favorire le conoscenze del la-
voratore (ieri spuntavo in pie-
di oggi spunto seduto doma-
ni spunterò sdraiato) e deter-
minare promozioni. Dio cliente-
lismo proteggici. 

Automatismo: proposta di abo-
lizione del primo dei due auto-
matismi (capo reparto dopo 6 
anni per tutti) come momento 
di carriera perché svalutato in 
guanto superato dai processi di 
automazione che rendono il la-
l'oro uguale per tutti. 

A domanda risposta. Ma se 
questo è vero perché non ri-
chiedere la riduzione degli anni 
P2r gli automatismi e l'ihseri-
mento di un terzo automatismo 
/ino a capo ufficio? 

« ...E il ruolo del Sindacato, 
i margini di contrattazione e di 
potere, la divisione tra i lay"' 
ratori, la giusta competitività... 
Ma che siamo matti!!!». 

Questi sono i principali obiet-
tivi sindacali mascherati die; 
tro il fumo di inutili panegiria 
e verbalismi, a cui i lavoraton 
singolarmente o collettivamen-
te hanno detto no!, rivendican^ 
do la loro autonomia di lotta e 
di scelta e invitando i sinda 
calisti a scioperare da soU pw 
il loro contratto. 

In questo modo i lavoratori 
ribadiscono la loro v o l o n t à di or 
ganizzarsi e lottare per i 
obiettivi che r i p e t i a m o anOTi 
una volta sono a n t a g o m s t i a^ 
ristrutturazione, alla Pfodut^ 
tà, alla divisione del iavor»-
allo sfruttamento. 
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i...Molti anni fa, quando vi-
nella Germania occidsn-

tale, esisteva un grosso movi-
mento di giovani (il Movimen-
to studentesco). C'erano grosse 
mnifestazioni, sit-ins, sciops-
ri. Noi giovani volevamo una 
vita diversa da quella vissu-
ta dai nostri genitori che. chi 
più chi meno, avevano parte-
àpato alle vicende del nazi-
smo... E in quel periodo molta 
gente ebbe a che fare con la 
polizia. Insieme ad alcuni ami-
ci finii in carcere. Qui fum-
mo trattati molto male; la po-
lizia voleva che cessassimo la 
nostra protesta. Dopo tre anni 
ho potuto lasciare il carcere, 
perché stavo molto male; ov-
viamente solo il tempo per 
rimettermi in sesto. E allora 
ho deciso di venire qui in In-
ghilterra; pensavo di poter vi-
vere megiio. E così è stato. 
Ho incontrato voi e gli altri 
mici, con cui vivo... Oggi po-
meriggio nel cortile del car-
cere ho giocato a pallone. Era 
molto bello. Ho lanciato così 
in alto la palla che è andata 
oltre il muro e ho dovuto di-
scutere a lungo con le guar-
die perché me la restituissero. 
Qui non è permesso essere al-
legre, dà fastidio alle guar-
die, che da parte loro non 
fanno certo una bella vita. E' 
proprio un sistema terrìbile. 
E' tutto per questa sera. Sa-
M a tutti, spero che mi scri-
viate tante lettere. Vi amo 
Anna », 

Anna Puttnick, che scrive 
^esta lettera da un carcere 
inglese, per l'Europa ha un al-
tro nome, per lei storia pas-
sata, ma che mette in peri-
colo la sua vita presente: 
Astrid Pron. 

Insieme a Ulrike Meinhof, 
con cui si occupò di proble-
mi sociali, fece parte del nu-
cleo originario defla RAF. Nel 
«aggio die 1971 fu arrestata, 
accusata di aver fatto parte 

commando che Uberò An-
ffl'eas Baader e di aver spa-
iato a due poliziotti. X'aspet-
«no tre anni e mezzo di d e 
«mime preventiva trascorsa 

braccio morto del primo 
^cere tedesco in cui si spe-
nmenta scientificamente la 
^ c a della deprivazione sen-
z'ale. Resterà nel più totale 
««amento per quattro mesi e 

«zo. n processo a suo ca-
sarà sospeso considerate 

jy,®"® gravi condizioni di sa-
che impongono la sua 

^ s a in libertà. Passa un pe-
negli ospedali, poi la-

la Germania. Va in In-
snuterra. Qui viene arrestata 
3 Wasi cinque anni, il 15 
^embre i m con un altro 
"««ne: Anna Puttnick. 

Racconta una sua amica: 
.^""izio non riusciva - e 

era di carattere 
^ " correre, a cam-

^nare per strada, a lasaare 
'^90 chiuso, non riusciva 

tarsi e a rappor-
panico"'^^ ^^ -orsn ^^ coinvolto, sono 
ce j! P®̂  strada urlando, non 
capivo più... spesso non <^ipivo 

è sem^!, •• ® 
Z un panico 

c^,:!:- ° dei luo-

del sà^ .'^ artificiale, 
forse m questo modo 
^ TO capito qualcosa della 
S S S f ''' 
anno ^ ' quattro 
P^oces^n T . ^^PPresentato un 
"no ^"f'^oso, lunghissimo, 

mmane contro la 
err^'^e e lo sconforra. .se 

^ possibile farcela, riu-

"A loro non basta 
che io 

sia cambiata 93 

Una donna con due nomi: Astrid Proli, ohe 
lo stato tedesco vuole rinchiudere nuova-
nnente nelle sue Stammheim, e Anna Putt-
nick, che si è rifatta una vita in Inghilterra 
lavorando come meccanico e lottando con-
tro i quartieri-ghetto. Un passato che pesa 
su un presente diverso 

scire a sopravvivere, poter 
nuovamente vivere. Perché so-
pravvivere non basta a nes-
suno... Riuscire a rendere re-
versibile questa distruzione, 
pezzo per pezzo, un lavoro pa-
zientissimo, non ci si può nem-
meno immaginare quanto può 
essere distrutto e quanto è 
stato distrutto... ogni nervo, 
che manifesta la tua vitalità, 
deve essere ricostruito. E che 
questo è possibile, l'ho visto, 
anche^ questa è stata un'espe-
rienza... » 

A Londra vive nell'East End, 
un quartiere mcllo pcvei'o, abi-
tato dagli emigranti, malsano, 
molti giovani sono senza la-

coro. E con loro ha cercato 
di fare qualcosa nel suo quar-
tiere. All'inizio lavora ad una 
catena di montaggio, ma deve 
smettere, la sua salute non 
gl'sln pzrmetts. Poi ccmj nu-c-
canico e fabbro; di sera fre-
quenta dei corsi di specializ-
zazione e nell'ultimo anno la-
i?ora in una officina statale 
come meccanico. Lavora con 
uomini e vive con donne in 
una comune dove ci sono an-
che tre bambini. E' impegna-
ta nella « Lega delle donne 
artigiane ». Al suo arresto 
tutti i suoi amici cercano di 
fare qualcosa: mettono in pie-
di un comitato che cerca di 

coinvolgere sul suo caso l'opi-
nione pubblica: ne fa parte 
anche una psicologa che per 
motivi professionali conosce 
bene il senso della parola «iso-
lamento». Ma lo stato tedesco 
non dimentica facilmente e 
incltra subito la richiesta di 
estradizione. Per lei fino ad 
oggi non si sono mossi grossi 
nomi, ma tanta gente, quelli 
del suo quartiere, quelli con 
cui lavorava, quelli che l'han-
no conosciuta e che vogliono 
che sia rispettata questa sua 
scelta di vita, su cuî  non deve 
pesare il passato. 

Scrive dal carcere: « ... devo 
lottare per non essere più con-
siderata una del nucleo duro 
della RAF, ernie ho l'impres-
sione che mi si consideri. So-
no la detenuta più importan-
te... tutti si lamentano perché, 
dal giorno della mia detenzio-
ne, il regolamento è diventa-
to più rìgido... proprio di que-
sto avevo più paura. E in 
Germania sarà ancora peggio 
perché lì mi si ccUeghera con 
il mio nome passato. Negli 
ultimi anni non sono mai stata 
disponibile a rilasciare inter-
viste o a urlare alla gente: 
gettate via le vostre armi! 

Ho invece preferito studiare 
e cercare molto semplicemen-
te di fare qualcosa. Ci sono 
riuscita. Ora la gente preten-
de da me che prenda le di-
stanze dalle idee di prima an-
che con le parole. A loro non 
basta che io sia cambiata ». 

(a cura di Carmen B.) 

Una manifestazione in Ingiiilterra contro l'estradizione dì Astrid Proli 

Appuntamento 
al Circo d'Inverno 
Parigi. Circa 250 donne han-

no manifestato contro il «cir-
co» delle elezioni europee Si 
erano date appuntamento smv 
bolicamente davanti al «Circo 
d'inverno» di Parigi per Qire 
che le donne rifiutano i patti 
elettorali che hanno fatto riac-
cendere ancora più forte le po-
lemiche sulla legge dell'aborto 
in Francia: «Non saremo le 
madri in una Europa di papà ». 
Le donne protestavano inoltre 
contro le torture subite il '25 
maggio scorso, a Caen da An-
nick Chapeliere, militante nel!' 
estrema sinistra, la quale era 
stata ferita a colpi di rasoio d:i 
alcuni individui, presumibilmen-
te Oli destra, che l'avevano se 
questrata. 

Morire dì dote 
Nuova Delhi. L'atroce morte 

gì due giovani spose ha ri-
portato l'attenzione sulle cen-
tinaia di casi registrati an-
nualmente di « martiri della 
dote »: donne che vengono uc-
cise perché la somma portata 
in dote non era pari alle aspet-
tative della famiglia del ma-
rito. La dote è illegale, ma 
resta diffusa in tutte le classi 
l'usanza della « compravendi 
ta ». I martiri cercati sono: 
poliziotti, impiegati pubblici, di-
rigenti. La somma è in rela-
zione all'aspetto aella ragazza. 
Molte organizzazioni femminili, 
che si stanno battendo contro 
la « morte per dote », ha»-.no 
chiesto che venga fatta una in-
dagine per sospetto omicidio in 
tutti i casi di morte non natu-

rale di una donna entro i primi 
10 anni di matrimonio. 

Manicomio 
giudiziario 
alia donna 

che uccise la figlia 
Bolzano. Il giudice istruttori-

presso il tribunale di Bolzano. 
Franco Paparella, ha dichia 
rato non imputabile per vizio 
totale di mente la 23enne N. D. 
che, r s gennaio scorso, a Bol-
zano, annegò nella vasca di 
ba^io la figlia Silvia, di un 
mese d'età. Il giudice ha oro' 
nato la reclusione della donna 
in un manicomio giudiziario per 
10 anni, (Ansa) 

Non 
tornare 
in un 
carcere 
tedesco 

Il problema dell'estradi-
zione è uno dei nodi cen-
trali che dovrà essera ri-
solto nell'ambito di una 
legislazione europea. Fino 
ad ora si è proceduti in 
base ad un accordo « for-
male » concordato fra i 
vari ministri e le varie 
polizie: per quanto riguar-
da la « caccia ai terrori-
sti » la regola è aver ma-
no libera — anzi bisogne-
rà arrivare allo sconfina-
mento delle polizie — e 
gli arrestati dovranno es-
sere prcQtamente restituiti 
ai loro paesi d'origine. 

Asilo politico o cose si-
mili? Non se ne parla 
nemmeno, dal momento 
che tutti i reati vengono 
dichiarati di carattere «co-
mune » e non « politico ». 
Per questi scambi spesso 
si è ricorsi a veri e pro-
pri « mercantaggi » come 
per il caso GÌ Petra Krau-
se; la Germania per aver-
la nelle sue Stammheim. 
offri in cambio una don-
na detenuta per evasione 
fiscale. 

Per Astrid Proli la si-
tuazione non si è ancora 
chiarita. In Inghilterra si 
è sposata e quindi ha an-
che acquisito una nuova 
cittadinanza: da quando 
si trova in carcere si è 
svolta una prima udienza 
in cui le sono stati ridot-
ti i capi d'imputazione e 
ci si è riservati a consi-
derare più a fondo la 
questione nella cittadinan-
za inglese. Se la dacisio-
ne di questa corte sarà 
a lei sfavorevole potrà ri-
correre alla « House of 
Lords ». 

Scrive dal carcere: 
« ... Già allora temevo per 
la mia vita se fossi sta-
ta nuovamente incarcera-
ta. Con la mia fuga in 
Inghilterra ho potuto ri-
cominciare a vivere nono-
stante le conseguenze che 
avevo riportato da quel-
la esperienza: quindi non 
vedo perché dovrei spfon-
taneamente tornare in un 
carcere tedesco e non far 
valere i diritti che ho ac-
quisito qui in. Inghilterra. 
Come allora, nemmeno og-
gi voglio che mi sia con-
cesso un privilegio. Dopo 
quasi quattro anni di car-
cere prev3ntivo voglio — 
nel caso che venga estra-
data — presenziare al 
mio processo nelle miglio-
ri condizioni fisiche e psi-
chiche e poter continuare, 
al più prasto possibile, la 
mia vita in libertà, cosi 
come l'ho costruita in que-
sti ultimi quattro anni 

TORINO 

Mercoledì 13 ore 21 alla Casa 
deUa Donna si trovano tutte le 
compagne che sono interessate 
a una discussione sul modo di 
fare informazione per le donne 
attraverso i quotidiani di movi 
mento. 

E' importante che le compa-
gne intervengano numerose. 
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Sommario: 
p a g i r e 2 - 3 

In Italia il voto è se^ 
greto. A Torino no. Arre-
stato alla consegna della 
scheda per apologia di 
reato. Pa le rmo: si da fuo-
co perché non t rova la-
voro da dieci anni . Ele-
zioni europee: in I tal ia 
hanno votato in tanti . 

pagine 4-5 

•Arresti: ad Ancona cer-
cano i coltegamenti con 
Roma e Genova; a Ro-
ma . i collegamenti con 
Genova e Anawia; a Ge-
nova con .Ancona e Roiria. 
Il QdL chiude. Molta a 
marezza, nadta incertezza 
per il futuro. I tipografi 
de La Sinistra chiedono 
che vengano r ispet ta t i 5 
loro diritto sindacali . 

pagine 6-7 

Sofim di Foggia : contro 
il contrat to di lotta. Afga-
nistan: i sovietici se ne 
vanno. 
Polonia: Rimane l ' imma-
gine di uno stato isolato. 
Dai nostri inviati una cor-
rispondenza-bilancio s u J 
viaggio di Wojtyla. 

pagine 8-9 

« I nonni di Borges ». Un' 
inter\ ' ista di Victoria 
Ocampo allo scr i t tore a r 
gentino, guardando assie-
me le foto del vecchio al-
bum di famiglia . 

pagina 10 

Libri : « Boccalone » eri 
Enrico Pa landr i e «A 
par t i r e da Marx e 
Freud » di J. F . Lyofard. 

pagine 11-12-13 

Milano: dopo le elezioni, 
davanti all'OM. Calabr ia : 
il 24 per cento al part i to 
dei non votanti. 
Anche i bancar i dicono 
no a! contratto. 

pagina 14-15 

Astrid Prol i : per la poli-
zia tedesca r imane una 
terrorista. In Inghil teT.i 
aveva cambia to nome e 
vita. Un passato che pe-
sa su un presente che 
vorrebbe essere diverso. 

SUL GIORNALE 
DI DOMANI 
«La Polonia, Rosa e 
il Maresciallo ». Gli 
anni della rivoluzione 
russa nel paese della 
Luxemburg e di Pil-
sudski. Cosa ne dico-
no i polacchi di oggi. 

Ma che bel 
parlamento, 
madama 
Europa 

La montagna ha partorito un 
topolino, piuttosto nero e spelac-
chialo: una percentuale che si 
aggira sul 50 per cento dei 180 
milioni di elettori europei ha 
espresso la sua indiffereviza per 
le sceneggiate (pessimi attori, 
anche se registi Jurbi) strasbur-
ghesi. Questo è il primo, miste-
rioso dato delle prime elezioni a 
suffragio diretto del Parlamento 
della futura Europa. « Vergo-
gnosa » questa prova è stata de 
finita dal liberale inglese David 
Steel; «una vera e propria di-
sfatta per gli ideali europei » dal 
giornale olandese « Volsrant »; 
« delusione per lo scarso interes-
se dimostrato dai cittadini tede-
schi » esprìmono i giornali tede-
schi aU'unisorio, rilevando che 
« la svolta storica non è stata 
tale per i cittadini europei »; 
non meglio definiti ambienti 
vicini all'Eliseo » hanno giudi 
caio « normale il 60 per cento di 
votanti in Francia, ariche perché 
per l'inquilino di turno, Giscard 
d'Estaing. le cose non sono an-
date male; unici ad esultare i 
giornali italiani per la « grande 
prova di maturità » data dal no-
stro paese con un 85 per cento 
di votanti in una domenica di 
sole. Tutti quelli che hanno per-
so, 

I motivi chs spingono «• le mas-
se » a votare, a non votare o da-
re le proprie preferenze, tanto 
per fare un esempio, a Zanone 
sono, e sono destinati a rima-
nere, misteriosi. Noi vogliamo 
solo azzardare un'ipotesi, sul 
« massiccio » voto italiano: sem-
bra che coloro che più hanno 
subito l'Europa, tra i popoli 
europei, si siano interessati di 
più alle sue sorti future di 
quelli dell'integrazione si sono 
fino- ad oggi avvantaggiati, cioè 
in particolare tedeschi e fran-
cesi. 

Non tutti, però, hanno avuta 
la possibilità di esprimere la 
loro opinione: una lunga nota 
del servizio elettorale dei mi 
nistero dell'interno cerca di 
spiegare le difficoltà <itecniche^> 
che hanno impedito a centi 
naia di migliaia di emigrati di 
votare, ma il dato resta: su 
un elettorato italiano aH'e.Hle 
ro « potenzialmente » di un mi 
lione^ e 200 mila unità, hanno 
votato solo in 130.000. Ed era 
no loro i più « coinvoUi » àn 
queste elezioni. Intanto, con i 
recenti aumenti vertiginosi dei 
prezzi del petrolio, j pae.si del 
Terzo Mondo ci stanno prepa-
rando un meritato inverno al 
freddo, ma non solo, l veri 
cervelli della Comunità Euro-
pea, i D'Avignon per inten 
derci. hanno già dimostrato 
cosa intendono per « integra-
zione » e per chi ancora si 
chiedesse chi pagherà voglia-
mo ricordare gli episodi della 
crisi siderurgica in Francia, 
del resto ancora in pieno svol-
gimento .senza soluzioni alter 
native ai licenziamenti di 
massa. 

* * * 

Se ancora non fosse chiaro 
quanto conta il parlamento di 
Strasburgo. guardate come 
commentano i « leader » poli-
tici, ad uso e consumo interno 

di ciascun paese. Giscard esul-
ta per la vittoria sul suo acer-
rimo nemico-alleato Chirac; la 
Talcher si prende il 75% del 
30% dei votanti e se ne vanta. 
Piccoli dice, rivolto all'indeciso 
Craxi (ma solo perché l'oc 
cordo con la DC gli potrebbe 
costare il posto) che < l'elet-
torato sollecita alcuni partiti 
ad un accordo per la costi-
tuzione di una stabile maggio-
ranza ». Auguri a tutti, a Stra-
sburgo saranno in buona com-
pagnia: nel palazzone rossastro 
che ospita il parlamento euro-
peo siederà anche Hans Edgar 
John, eletto nelle liste della 
CDuV tedesca, autore di un 
libello sull'< Imperialismo giu-
deo-bolscevico » nel quale, tra 
l'altro, si parla degli ebrei 
come di « bastardi dagli istin-
ti animali ». Dall'Europa è lutto 

a voi la linea. b n. 

"Lotta 
Continua'̂  
denunciata 

Il direttore responsabile di 
« Lotta Continua > è stato de-
nunciato dai magistrati roma-
ni in seguito alla pubblicazic-
ne dei verbali dì perqui&izinuc 
di viale Giulio Cesare, dove fu-
rono arrestati Valerio Monicci 
ed .Adriana Faranda. La pro-
cura della repubblica gli ha 
contestato la violazione del se-
greto istruttorio, l'ufficio istru 
zione ha invece ravvisato Delia 
pubblicazione dei verbali il 
reato di favoreggiamento. 

Mentre la prima di queste 
due denunce è, per così dire, 
normale (ha colpito molti gior-
nali negli ultimi tempi per la 
pubblicazione dei verbali di 
interrogatorio a Toni Negri), 
la seconda è molto grave. Non 
è più reato a mezzo siampa, 
è diretiamnete reato che w-
Irebbe prevedere anche il man-
dato di cattura^ Ci sembra 
sia la prima volta che un loie 
reato sia contestato ad A 
giornale. 

Vediamo allora di che si trat-
ta, e perché persino la TV si 
è scomodata sabato sera ad 
annunciare addirittura l'arre-
sto del nostro direttore. E ve-
diamo come funziona, in que 
sti tempi di antiterrorismo, il 
Tapporlo tra magistratura e 
stampa. Capita così: i magi-
strati allungano le notizie ai 
giornalisti. Oppure ogni magi-
strato ha dei giornalisti fidati 
a cui far « filtrare » delle no 
tizie. Infatti i giornali usano 
spesso la frase « .secondo no 
tizie t r ape la te al palazzo di 
giustizia... ». Altre volte i ma-
gistrati permettono ad alcuni 
giornalisti di visionare atti 
istruttori: così, alla buona, per 
indirizzarli. Altre volle glieli 
consegnano per la pubblicazio-
ne, direttamente. Altre volte 
ancoro intessono rapporti — 
non si sa quanto interessali 

con alcune testate. Così 
vennero fuori le lettere di Mo 
ro che avrebbero dovuto e.?-
sere supercustodite, così quo 
tidiani e settimanali hanno 
pubblicato interi doss'er 
me quello dei ritrovamenli 
della base BR a Milano in via 
Montenevoso. 

Q'lesto, e non altro, è il rap 
porto che i giornfli hanno con 
la magistratura. Un rapporto 
assolutamente subalterno, di-
pendente. che .svilisce la fun-
zione dell'informazione e hx re-

lega ad essere marionetta o 
megafono di ciò che alcuni 
magistrati vogliono o non vo-
gliono fare sapere. Bisogna fa-
re molti sforzi di memoria per 
ricordare in Italia un solo caso 
in cui il segret/ì istruttorio 
sia stato veramente custodito. 

C'è di più: spesso questo 
rapporto si presta a falsi cla-
morosi. non si sa da chi sol-
lecitati. 0 forse solo frutto di 
questo rapporto strano, ambi-
guo, oscuro che lega le partì 
in causa. Cosi, sempre « secon-
do indiscrezioni » si creano mo-
stri per la stampa, si addebi-
tano ad imputati delitti che 
non hanno commesso, si pre-
sentano come schiaccianti pro-
ve che poi sfumano in poche 
settimane. Testine rotanti e Na 
gant, piani di addestramento in 
Cecoslovacchia o in Libia so-
no il contorno abituale di que 
ste operazioni. Quanto tutto 
ciò sia avvilente è presto det-
to, e lo faceva rilevare il pre 
sidente delia Federazione na 
zionnle della Stampa non molti 
mesi fa: la porhezza del gior-
nalismo italiano si è rivelato 
durante l'inchiesta Moro. Non 
un giornalista ha fatto inchie-
sta — disse - quasi tutti (di-
ciamo noi) hanno fatto i pas 
saveline. 

Per quanta riguarda i ver-
bali di perquisizione di viale 
Giulio Cesare, essi sono stati 
a disposizione di quasi tutte le 
testate, e tutti i giornali li 
hanno usati a loro piacimen-
to. Scegliendo dal vasto muc-
chio, chi « la polverina bian-
ca », « chi H permesso alla 
guida del pullmino della Coca 
Cola », chi « i giubbotti anti-
proiettile », chi la « lista delle 
armi » sottoposte a perizia. 
Lotta Continua ha preferito 
pubblicare, nei limiti di spazio 
di un quotidiano, tutto il ver-
bale. Si è visto così, per esem-
pio, che molte informazioni da-
te con grossi titoli da altri 
giornali erano false, o perlo-
meno inesatte. Per cui: 1) se 
siamo denunciati noi per via 
lozione del segreto istruttorio, 
lo .siano tutti gli altri: 2) e 
si aprano pnxessi anrho per 
diffusione di notizie false e 
tendenziose. 

E veniamo af 'favoreggia-
mento. Noi non conosciamo il 
testo della denunoa contro di 
noi. chi aleremmo favorito e 
ccm quali mez-i. Ma .sembra, 
nella Ionica ^he ha auidato la 
ìnizldliva. che avremmo fai'o-
rito le Briauf.e ììnsse, o vii 
partito armatoj>. 

C^-m"? Kmd'^femevte rnbbU-
cando dati, fatti e rnco-stnvze 
ch'> mettono in crmd'zione di oc-
cultare prove ad altri possibili 
imputati. E' vn'accjrsa che wm 
regnerebbe cinque m'n.uti in tri-
bunale: qualsiasi altro stralcio 
di pubblicazione di quei verbali 
potrebbe essere denunciato alla 
stessa maniera. Per esempio vo-
trebbe essete denunciato P a e s e 
Sera che nella sim edizione del-
la notte ha ripreso per tutta una 
pagina di giornale i testi che noi 
avevamo pubblicat-o la mattina. 
Ma potrebbe essere denunciato 
anche chi fa il nome di un, bri-
gatista arrestato :la notizia del 
suo arresto favorisce infatti la 
fuga di chi è coinvolto con le 
sue attività. Si dovrebbe chiede-
re allora il .vlemio stampa su 
tutto, ma questo evidentem^mte 
è troppo. Denunciamo allora 
Lotta Continua, tanto per assag-
giare. 

Ma c'è un altro episodio illu-
minante. A metà aprile alcuni 

grossi quotidiani spararono ti ^ 
prima pagina la notizia dell'in-
chiesta sulla scuola Hyperion di 
Parigi, dove avrebbe avuta sede 
la direzione delle BR. Violazio-
ne del segreto istruttorio sema 
dubbio, ma anche favoreggia-
mento perché potrebbero essere 
stati messi in campana molte 
persone. E infatti il giudice Ca 
logero era furibondo. QuiniB, de-
nunciate Scalfari e Di Bella per 
favoreggiamento delle Brigate 
Rosse. 

Ncn non sappiamo che uso ab-
bia.no fatto i nost.ri lettori del 
materiale pubblicato. Ci fa pia-
cere pensare però di aver fa-
vorito anche qualcuna delle vit-
time designate, indicate con m-
me, cognome, fotografia, nume-
ro di targa... (e. d.) 

12 giugno: 
Alceste 
Campanile 

Oggi a Reggio Ernilm nm 
si svolge nessuna m.2-rjfesUiiio-
ne pubblica per ricordare M 
ceste Campanile, il compagno 
di Lotta Continua ucciso a 
freddo il 12 giugno di quattra 
anni fà. Non è un covpajno 
ammazzato dai fascisti o dil-
la polizia, per cui non c'è mf 
suno che dice: « ma corre, il 
12 non si fa nulla, un corteo! 
Bisogna fargliela pagarf.. . 
Gli amici, i compagni di 
ce.'ite non vogliono indire nefsu-
na manifestazione, non se 1" 
sentono, non capiscon-o il f f 
che. Loro non hanno 'fuo-^ns di 
preruiere iniziative il ' ' P"'' 
cordarsi di Alceste, i^er impe-
gnarsi a scoprire i iU'"'! iii^os-
sini. Oggi qualcuno porteri 
qunlche fiore sulla tomba. 
tri li hanno già portati perche 
oggi non sono a Reggio Emuia. 

Da quando su Lotta Continua 
si è deciso di dire pubbhcc' 
mente che gli assassini di 
ceste non si dovevano cercar-
tra i fascisti, come si pensar^ 
fino allora, ma invece, al 
trario. negli ambienti delia 
nistra rivoluzionaria, f pw 
cisamente in quelli che mt'jr 
no al '75 si ponevano il 
blema delta clandestinità e aei-
lotta armata in Italia, i 
gni di Alceste si sono 
più isolali. In risposta allo 
chiesta di rompere iomerUi cn 
copre gli a.-^sa.ssini c e slato _ 
lenzio. o al massimo una 
darietà. a cui però non e ^ 
ri.spo^ una volontà « 
re fino in fondo, non soia ^ 
la ricerca degli assassini, 
anche nel dibattito pi« 
rale che pone questo as^ 
nio. Si è preferito e ^ r ^ 
U tutto e lasciare svile ^ ^ 
di pochi compagni il Pi-
tuita la vicenda. ^ 

Sano molti i compagni 
hanno dato del traditore ^^^^ 
delatore agli amKi ai 
ste e a chi li ha 
dire come stanno ! fo'. ^ 
oggi non si rmà dire ^ , 
c'è sùiJto nessun a®"" 
nessuna .strumentalizza^ ^ 
questa vicenda da P^ , 
Lotta Continua. Il ^ 
ha fatto nessuna ^^ 
Mica. Non ha chiesto a 
.suno di schierarsi su t 
brutale assassinio. 

Si voleva e s, vu^^. 
tanto sapere tutta la v ^^^ 

Quotidiano - Spedizione tn abbonamento postale Gruppo 1-70 - Diretlore; Enrico DeaqlK) Direttore re >onsaDiie M.<.:.e e lavrrna . ReOazior*: vi 
578371 Amminisiraiione a diffinione; Jel. 5742103, ccp n <!9;S5008 intestato a "loita Cont:'u;e' via Janiioio 10 Roma Prezzo ali estero; -Su; 
Roma numero 14442 dei ia-3-l»7? Autorizzazione a giornale mu'ale del Tnbun.nle 0; Roma Ib?.*}'; del im.'b Tioograiia-, < ib G.i>gr>o i v-j ae 

Mnqazzin: SefiEf^ii 32/a, Teielon. ^ 
iZ.'pra fr 1.10 ftutonziazione: Str̂ i'Sjr̂ i'One ae' ^ j ì ^ 

scm. L. 15.000 - Estero a.mo L. 50 000. sem l 25.000 - Sp«d. posta ordinar a. su l'Chiesta p-jo esse n e!tei!;.3ta per posta aerea - Versameniu as e(rat:-«rs> su o p 
Concess onara esclusiva per ta piil>b!ìcrtà Putì..radio, via San Calimero 1 Mnano - Teletono ĵ '>3463 54!«J1S 
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